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Carissimi, all’inizio del
nuovo anno scolastico de-
sidero rivolgere a tutti voi

un cordiale saluto e la mia benedi-
zione: agli studenti, che con entu-
siasmo e impegno intraprendono
un nuovo cammino di conoscenza;
alle famiglie, che li accompagnano
e li sostengono; ai Dirigenti scola-
stici e ai Docenti, che con respon-
sabilità e passione educano le
nuove generazioni; e a quanti, a di-
verso titolo, operano con dedizione
nel mondo della scuola.
A ciascuno auguro un anno

sereno e fecondo, ricco di incontri
significativi, di esperienze autenti-
che e di crescita personale e comu-
nitaria. La scuola non è soltanto il
luogo in cui si trasmettono nozioni,
ma lo spazio prezioso in cui si col-
tivano curiosità e passioni, si impa-
rano valori come il rispetto, la
collaborazione e la corresponsabi-
lità, e si pongono le basi della con-
vivenza civile e della cittadinanza
attiva.
Vorrei condividere con voi una

parola che custodisce un segreto
antico e sempre nuovo: “sapere”.
In latino, infatti, questo termine
possiede due accenti e due sfuma-
ture di significato. Con l’accento
sulla seconda sillaba, sapère, signi-
fica “conoscere”: è lo studio, la ri-
cerca della verità, l’acquisizione di
competenze. Con l’accento sulla
prima sillaba, sàpere, significa in-
vece “avere sapore”, “gustare”: è
l’arte di dare gusto alla vita, di non
vivere in modo insipido, di ricono-
scere la bellezza e il senso pro-
fondo delle cose. C’è, dunque, un
sapere scientifico e c’è anche un
sapere sapienziale. Sono due facce

della stessa medaglia: da un lato la
mente che indaga, dall’altro il
cuore che accoglie. La scuola, se
pienamente vissuta, è capace di nu-
trire entrambe queste dimensioni:
ci insegna a comprendere il mondo
e, allo stesso tempo, ci invita a cu-
stodirne il valore, a gustarne la bel-
lezza, a orientare la nostra vita
verso ciò che è vero, buono e bello.
Per questo, vi invito a coltivare

entrambe le forme di sapere: stu-
diate con impegno, ma non smet-
tete di guardare con meraviglia, di
assaporare la bellezza che vi cir-
conda, di dialogare, di ascoltare, di
vivere con passione e gusto. Non
studiate solo per superare un esame
o ottenere un titolo, ma per diven-
tare uomini e donne capaci di pen-
siero libero e responsabile. 
Lasciate che la conoscenza di-

venti creatività e stupore; che illu-
mini le vostre relazioni con
umanità e rispetto; che vi spinga a
mettere i vostri talenti a servizio
degli altri. Così lo studio sarà vera
preparazione alla vita: alla profes-
sione che sceglierete, alla cittadi-
nanza attiva e alla costruzione di
un mondo più giusto e umano.
So che quest’anno non potrete

portare con voi i cellulari. Forse vi
sembrerà un limite, ma potrebbe ri-
velarsi una grande opportunità.
La vita è fatta di incontri veri, di
sguardi, di dialoghi faccia a faccia,
di silenzi che aiutano a pensare.
Senza la distrazione continua dei
dispositivi, potrete scoprire che la
scuola è anzitutto comunità: non un
luogo virtuale, ma uno spazio reale
in cui crescere insieme, imparando
ad ascoltare e a comunicare in pro-
fondità. 

Infine, permettetemi di indicarvi
il Maestro per eccellenza: Gesù.
Egli non ha lasciato trattati scritti,
ma ha insegnato con la vita; non ha
parlato da una cattedra, ma con pa-
rabole che ancora oggi toccano il
cuore; non ha imposto dottrine, ma
ha compiuto gesti che hanno sa-
pore di eternità. Guardando a Lui,
lo studio acquista un senso più
pieno: non semplice accumulo di
nozioni, ma ricerca della verità che
rende liberi (cf. Gv 8,32); non solo
esercizio intellettuale, ma sapienza
che illumina le scelte e apre alla
speranza.

Carissimi, vi auguro che questo
nuovo anno scolastico sia un cam-
mino in cui possiate unire sapère e
sàpere: il rigore dello studio e il
gusto della vita, l’impegno della
conoscenza e la gioia della sa-
pienza. Così il vostro sapere non
resterà un deposito sterile di no-
zioni, ma diventerà luce per voi e
per la società, che ha urgente biso-
gno di giovani capaci di verità, di
libertà e di amore.
Accogliete questo tempo con

gioia, fiducia e speranza. Scoprite
la bellezza dell’incontro con i vo-
stri compagni e con i vostri inse-
gnanti; affrontate con generosità la
fatica dello studio; vivete con sere-
nità anche le difficoltà che inevita-
bilmente incontrerete.
Siate pronti a offrire il vostro

contributo unico e prezioso, perché
le ferite del nostro tempo diventino
feritoie di luce, attraverso le quali
possa filtrare la speranza: quella
speranza che illumina la vostra
vita, quella delle vostre famiglie e
del mondo intero.
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Il Vescovo Giuseppe agli studenti della Diocesi

IL SAPERE CHE DÀ SAPORE
Messaggio per l’inizio dell’anno scolastico 2025-2026



insieme    4 GRIDO DI PACE

Negli ultimi giorni la
vicenda mediorientale ha
subito un ulteriore involu-

zione che, più che preoccupare, in-
duce un clima di angoscia sul
futuro di quella terra martoriata.
Ciò che succede a Gaza è uno di
quei buchi neri dell’umanità che
periodicamente, tra le pieghe della
storia, all’improvviso esce fuori a
ricordarci che la natura umana non
è mai indenne dalla ferocia contro
i propri simili, ma tutto finora si
manteneva in una dimensione lo-
cale (striscia di Gaza) e afferiva
alla strategia (cinicamente ecces-
siva e ingiustificabile) di Israele
per la liberazione degli ostaggi.
Adesso la situazione a mio av-

viso è completamente cambiata
dopo l’attacco mirato ad uccidere
in Qatar i capi politici di Hamas e
la dichiarazione di Netanyahu
“Manterremo la nostra promessa
che non ci sarà nessuno stato Pale-
stinese, questo posto ci appartiene”
cui è seguita l’invasione territoriale
di Gaza.
Il Qatar è il Paese (fin ora alleato

degli U.S.A.) che ha ospitato le
trattative per il rilascio degli
ostaggi a fronte del ritiro delle
truppe, e il gruppo dirigente di
Hamas preso di mira è la delega-
zione trattante; quanto sincera è la
ricerca di un accordo in chi spara
ai negoziatori in casa del media-
tore? Peraltro l’ultima dichiara-
zione di Netanyahu ha dato una
cornice ideologica coerente a
quanto nei fatti accade ormai da
anni, la progressiva espansione,
tramite i coloni, nel territorio pale-
stinese.

E’ chiaro l’atteggiamento di sfida
(forte del sostegno convinto dato
dagli U.S.A. ribadito nel corso
della visita del Segretario di Stato
Rubio) ai recenti deliberati del Par-
lamento Europeo e dell’O.N.U. di
sostegno alla nascita dello Stato di
Palestina.
Quali conseguenze? Intanto, è

palese l’impossibilità di una tregua
a Gaza, ma soprattutto è cambiata
completamente la prospettiva di
Israele rispetto a tutta la vicenda
palestinese: la parola d’ordine
prima era la garanzia di sicurezza
entro i propri confini, adesso sem-
plicemente non sono contemplati
confini con la Palestina! 
Questo pregiudica l’unica pro-

spettiva che aveva raffreddato in
Cisgiordania le istanze più estremi-
ste istituzionalizzando Al Fatah da
terroristi ad Autorità Palestinese.
Togliere ad un popolo anche la
speranza di diventare nazione è il
miglior incentivo che si possa dare
alla proliferazione del terrorismo!
Il mondo islamico ha reagito con

un summit di ben 57 Paesi, che si
sono riuniti superando divisioni
storiche: arabi e non, sunniti, sciiti
e alawiti, sottoscrittori degli “Ac-
cordi di Abramo” e avversari di
quegli accordi hanno all’unisono
espresso la loro opposizione all’at-
teggiamento aggressivo di Israele,
certificando ulteriormente che
l’O.N.U. non è più il luogo in cui
vengono affrontate le crisi.  
Intanto la commissione indipen-

dente incaricata dall’O.N.U., tra la
sostanziale indifferenza generale,
ha certificato che a Gaza si sta con-
sumando un genocidio.
Oltre al naufragio della prospet-

tiva di pace in quella regione, in
pochi giorni anche l’immagine del-
l’occidente come esempio di ci-
viltà e democrazia sta tramontando
definitivamente; travolta, davanti
alla tragedia in corso, dagli imba-
razzanti balbettamenti di molti
Paesi europei, dall’isolamento
degli U.S.A. e dall’impotenza se
non irrilevanza degli organismi so-
vranazionali. 

Il Medio Oriente precipita in una nuova fase di conflitto

Quando la speranza diventa illusione
di Vito Piruzza
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La pace è sempre stato un
tema centrale nella storia
umana o, meglio, la sua as-

senza e ci si vantava fino a pochi
anni fa dei decenni di pace goduti
dal nostro continente percorso
prima da continui venti bellicosi
fino al secondo conflitto mondiale.
Dall'8 maggio 2025 Leone XIV, si
è subito imposta come un attore
centrale sul palcoscenico globale.
Dalla sua elezione, la sua voce, so-
prattutto sul tema della pace, ha ri-
suonato con forza e chiarezza,
delineando una traiettoria che uni-
sce la tradizione della Chiesa con
le urgenze del mondo moderno.
Le prime parole di Papa Leone

XIV sono state un forte appello alla
pace. Richiamando il saluto del
Cristo Risorto, ha descritto la pace
"disarmata” e “disarmante, umile e
perseverante". 

Un messaggio che, in un'epoca di
riarmo e nazionalismi, assume un
significato profetico ed è subito en-
trato nel frasario dei media alla
stregua della profezia di un “con-
flitto mondiale a pezzi” del com-
pianto papa Francesco. Nel suo
primo Angelus, ha chiesto ai po-
tenti della Terra di dire “mai più
guerra”. Ha inoltre invocato un
soccorso umanitario immediato per
le popolazioni civili stremate dai
conflitti (in primis Ucraina e Terra
Santa, ma senza dimenticare le
altre più di 50 guerre “dimenticate”
nel mondo) dimostrando che la sua
visione della pace è concreta e si
traduce in azioni di solidarietà. 
Il Pontefice ha continuato a tes-

sere questo filo conduttore pratica-
mente in tutti i suoi discorsi e
incontri pubblici. 
Per il Papa, la pace non è un'uto-

pia, ma un cammino quotidiano,
fatto di pazienza, coraggio e
ascolto. In questo senso, ha invi-
tato i fedeli a diventare "artigiani"
della pace nei loro contesti di vita,
trasformando la paura dell'altro in

un'opportunità di incontro e dia-
logo. Ha esortato la Chiesa a di-
ventare una "casa della pace"
(discorso alla C.E.I., 17/6/2025),
promuovendo percorsi di educa-
zione alla nonviolenza e progetti di
accoglienza.  Ha invitato i fedeli
per il 22 agosto scorso a vivere una
giornata “in digiuno e in preghiera,
supplicando il Signore che ci con-
ceda pace e giustizia e che asciughi
le lacrime di coloro che soffrono a
causa dei conflitti armati in corso”. 
Nello sfondo del lavoro discreto

della diplomazia vaticana ha anche
incontrato personalmente, tra i lea-
der coinvolti, Vance (USA), Zelen-
skyy (UKR) ed Herzog (ISR)
auspicando (leggi chiedendo, di-
plomaticamente) a tutti una tregua
accompagnata per l’Ucraina da
scambio di prigionieri e restitu-
zione dei bambini deportati in Rus-
sia e, per la Terra Santa, dalla
liberazione degli ostaggi ed il
pieno rispetto del diritto umanita-
rio nella prospettiva della “solu-
zione dei due Stati”.
Gli appelli alla pace di papa

Leone XIV non sono solo un'eco
del magistero dei suoi predeces-
sori, ma un'espressione della sua
personalità e della sua visione pa-
storale. Egli ha raccolto il testi-
mone di Papa Francesco, invitando
a costruire ponti e non muri, a
usare il dialogo per risolvere i con-
flitti e a non arrendersi mai alla
violenza. 
Le sue parole, potenti e persua-

sive, rappresentano un faro di spe-
ranza in un mondo che sembra
smarrire la via, anche della sem-
plice ragionevolezza.

L’appello alla pace 
di Papa Leone XIV

di Enrico Giordano

Per il Papa, 
la pace non è un'utopia, 

ma un cammino 
quotidiano, 

fatto di pazienza, 
coraggio e ascolto



In mattinata il vescovo della
diocesi di Caltanissetta, mons.
Mario Russotto, presiedendo il
pontificale per la solennità del

martirio di San Giovanni, 
aveva invitato a partecipare

alla processione 
con i sentimenti 

e gli atteggiamenti 
del Precursore: 

«Oggi, quando andrete in pro-
cessione questa grande, lunga,
commovente processione di

San Giovanni, portando il cero
acceso, chiedete al Signore, 
per intercessione del nostro

patrono, di essere davvero luce
di verità nel coraggio di consu-

marvi, perché la libertà, 
la verità e la pace trionfino

nei cuori, nelle nostre famiglie,
nella nostra amata città di 

Ragusa e nel mondo intero». 
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In un’atmosfera devota ed itine-
rante, i ceri illuminano il volto
dei fedeli in processione, che

precedono il simulacro del patrono
San Giovanni Battista. Nella piazza
antistante la Cattedrale, il tradizio-
nale saluto ai fedeli, alla Città ed
alla Diocesi, del vescovo mons.
Giuseppe La Placa: «San Giovanni
Battista non ebbe paura di alzare la
voce di fronte al potere, pronun-
ciando parole dure e vere: “Non ti
è lecito” (Mc 6,18). Quella denun-
cia, pronunciata a rischio della vita,
attraversa i secoli e continua a ri-

suonare oggi come un appello alla
coscienza di tutti. Da Ragusa, vo-
gliamo unirci a questo grido profe-
tico, rivolgendoci ai leader delle
nazioni in guerra: fermatevi. Non è
lecito a nessun uomo essere giudice
della vita e del destino di un altro
uomo. Le immagini che ci giun-
gono da Gaza e dall’Ucraina lace-
rano l’anima e gridano al cielo
come il sangue di Abele. In nome di
Dio, fermatevi. Restituite spazio
alla vita, lasciate rifiorire la spe-
ranza là dove oggi regnano paura,
devastazione e lutto».

Solennità del martirio di San Giovanni Battista

«Non vi è lecito: fermatevi» 
Dalla Chiesa di Ragusa 

un accorato appello ai potenti della terra
di Emanuele Occhipinti
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I vescovi, seguendo Leone XIV,
non assumono posizioni politiche
ma guardano alle vicende disu-
mane del mondo a partire dalla co-
scienza personale di ciascuno nella
quale chiedono di innestare Cristo
ed il suo Vangelo autentico, senza
rassegnarsi al cinismo delle armi e
al fatalismo dei conflitti. 
Continua così il vescovo della

diocesi di Ragusa: «l’appello del
Battista non riguarda soltanto i po-
tenti della terra, ma ciascuno di
noi.  “Non ti è lecito” non è solo
denuncia, è anche invito a conver-
sione. Se davvero desideriamo la
pace nel mondo, dobbiamo comin-
ciare a costruirla nelle nostre case,
nelle nostre comunità, nei rapporti
quotidiani. Non è lecito alimentare
pettegolezzi o calunnie che di-
struggono la reputazione delle per-
sone. Non è lecito ferire con parole
cariche d’odio, dette o scritte sui
social, chi la pensa diversamente
da noi. Non è lecito chiudere il
cuore davanti a chi ha bisogno, né
vivere nell’egoismo come se il
mondo ruotasse solo intorno a
noi».  Fa così eco alle parole pro-
nunciate dal fratello vescovo
Mario: «Giovanni Battista ci
scuote, ci invita a prendere posi-
zione innanzitutto con noi stessi,

dentro la nostra anima. Dobbiamo
ritrovare l'osmosi e l'armonia di un
Vangelo senza soluzione di conti-
nuità con la vita e con la nostra
quotidianità. Giovanni ha avuto il
coraggio di dire ai potenti di allora
“razza di vipere”, di dire a chi go-
vernava la nazione, “non ti è le-
cito”». Entrambi i presuli esortano
ciascuno a non anestetizzare le co-
scienze e non spegnere in noi la
compassione: «Non possiamo con-
tinuare a piangerci addosso e men-
tre i potenti di oggi continuano a
invadere altri territori, a fare cri-
mini e stragi di innocenti, non può
essere la logica di mercato e di
possesso a dominare i rapporti fra
le nazioni, perché la pace è opera
di giustizia e la giustizia si nutre di
libertà, dignità e verità» così mons.
Russotto. E il vescovo Giuseppe:
«La tragedia più grande – e questo
ci riguarda – è l’assuefazione al
dolore del mondo, che spesso ci
scivola addosso come notizia fu-
gace e non scuote più il nostro
cuore», non trascurando, accanto
alle atrocità della guerra, fenomeni
sociali ugualmente aberranti: «Le
vite spezzate nel Mediterraneo, le
donne vittime di femminicidio, i
lavoratori che non tornano a casa
perché muoiono sul posto di la-

voro, il numero dei morti in guerra
aggiornato quotidianamente: tutto
questo non può lasciarci indiffe-
renti». Il grido profetico di Gio-
vanni diventa per noi un sentiero
rigenerante: «“Non ti è lecito” non
è parola di condanna, ma appello
liberante - indica mons. La Placa
alla piazza gremita - è un invito a
ritrovare la verità che salva, la re-
sponsabilità che costruisce,
l’amore che rigenera. È voce che ci
scuote per renderci uomini e donne
di coscienza, capaci di custodire la
vita, difendere la dignità di ogni
persona e aprire strade di spe-
ranza». Ritrovare la gioia della li-
bertà senza svendere la dignità e
falsificare la verità. «Ecco – esorta
mons. Russotto - il nostro patrono
vuole preparare la strada alla no-
stra rinascita, al ritrovamento di
noi stessi, verso dove sto andando,
su che cosa sto spendendo la mia
vita, come coniugo nella mia esi-
stenza verità e libertà, giustizia e
pace, relazionalità e rispetto della
dignità altrui». Senza “lasciarci
schiacciare dal peso delle prove né
paralizzare dal pessimismo e dalla
rassegnazione” crediamo ancora,
con i nostri Pastori, che anche dal
deserto – abitato dal Battista - può
sgorgare un fiume di vita nuova.



Palermo ha recentemente ac-
colto un evento di grande
valore spirituale e comunita-

rio: il Giubileo regionale degli ope-
ratori missionari. 
Un’occasione preziosa di incon-

tro e preghiera che ha riunito gli
operatori missionari delle diocesi
siciliane, uniti come pellegrini di
speranza e pronti a camminare in-
sieme nel segno della missione. 
Durante l’evento sono state ri-

cordate due figure significative
della testimonianza cristiana in Si-
cilia: don Pino Puglisi e fratel Bia-
gio Conte. Le loro eredità spirituali
continuano a ispirare il cammino
missionario in Sicilia, segno di una
fede vissuta con autenticità e dedi-
zione.

La giornata del 12 settembre si è
aperta a Brancaccio, luogo simbolo
dell’opera di don Puglisi, con un
intenso momento di preghiera, tri-
buto alla sua vita spesa al servizio
della comunità. In serata, l’incon-
tro a Maredolce ha rappresentato
un’opportunità di condivisione e
rafforzamento dei legami tra gli
operatori missionari. Il secondo
giorno è iniziato con la recita delle
lodi e l’adorazione presso la Catte-
drale di Palermo; di seguito ha
preso via il Pellegrinaggio Giubi-
lare, vissuto con partecipazione e
profondità. Il cammino ha toccato
diversi luoghi legati alla missione
di fratel Biagio Conte, terminando
nella “Missione di Speranza e Ca-
rità” da lui fondata.
Nella chiesa “Casa di preghiera

per tutti i popoli”, realizzata all’in-
terno di un ex capannone militare,

nata dal contributo di persone di
ogni fede e diventata un simbolo
potente di accoglienza e fraternità,
è stata celebrata la Santa Messa
presieduta da mons. Angelo Giur-
danella, Vescovo di Mazara del
Vallo e delegato per le Missioni.
Durante l’omelia, mons. Giurda-

nella ha ricordato il compito fon-
damentale di ogni missionario:
“Alzare gli occhi al cielo, dilatare
il cuore, ascoltare la Parola e met-
tersi al servizio degli altri”: mono-
gramma spirituale di questo
Giubileo e programma di vita per
ogni missionario. 
A concludere il Pellegrinaggio

Giubilare il pranzo condiviso, sem-
plice e carico di significato. Non
solo un momento conviviale ma
segno tangibile di comunione fra-
terna, di quella fraternità che è il
volto più bello della missione.
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Nel segno della missione
Palermo accoglie il Giubileo regionale

di Angelica Fausciana

Celebrato il Giubileo
regionale degli 

operatori missionari



La vocazione missionaria è di
tutta la Chiesa, non di pochi
operatori o persone che si

spostano da un continente all’altro.
E quindi tutta la Chiesa è chiamata
a rinnovare la sua vocazione diven-
tando “missionari di speranza tra le
genti”. È questo il tema della 99^
Giornata Mondiale delle Missioni
che Papa Francesco ci ha lasciato
in eredità spirituale; la speranza è
al cuore della missione cristiana e
deve essere vissuta, condivisa e
trasmessa in tutto il mondo.

Francesco continua ad additarci
l’impegno missionario indicandoci
un cammino in tre tappe che sono i
tre temi principali del Messaggio. 
I cristiani come portatori e co-

struttori di speranza tra i popoli: i
cristiani sono chiamati a portare la
speranza mettendosi al servizio dei
più bisognosi e vivendo le gioie e
le sofferenze degli altri. Rinnovare
la missione della speranza: la
Chiesa è invitata a rinnovare la sua
missione di trasmettere la spe-
ranza, nutrita dalla preghiera, dai
sacramenti e dalla comunione fra-
terna, in una dinamica comunitaria.
Personalmente e comunitariamente
questo ottobre missionario sia oc-
casione di riscoperta vocazionale,
rifondando in noi ed attorno a noi

la speranza; sia “un tempo di grazia
con il Dio fedele che ci ha rigene-
rato in Cristo risorto «per una spe-
ranza viva»”, accogliendo l’invito
di Francesco “a compiere le azioni
indicate per l’anno giubilare, con
particolare attenzione ai più poveri
e deboli, ai malati, agli anziani, agli
esclusi dalla società materialista e
consumistica. E a farlo con lo stile
di Dio: con vicinanza, compas-
sione e tenerezza, curando la rela-
zione personale con i fratelli e le
sorelle nella loro concreta situa-
zione”.
Il 19 ottobre celebreremo comu-

nitariamente la Giornata Missiona-
ria e, anche quest’anno, vi
chiediamo preghiere e offerte per
le giovani Chiese.
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Missionari di speranza 
tra le genti 

di Santo Vitale

A causa di un incidente stradale mentre si reca-
vano verso l’aeroporto di Mwanza in Tanzania,
sono decedute suor Lilian Gladson Kapongo, Supe-
riora Generale delle Carmelitane Missionarie, suor
Maria Nerina De Simone, Consigliera e Segretaria
Generale, suor Damaris Matheka, Consigliera Pro-
vinciale, suor Stellamaris Muthini e l’autista Boni-
fasi che le accompagnava, mentre suor Paulina
Crisante Mipata si trova in gravissime condizioni in
ospedale. 
Il Vescovo mons. Giuseppe La Placa, che aveva

conosciuto personalmente a Ragusa la Superiora
Generale suor Lilian e la Segretaria suor Nerina,
esprime, con ancora più dolore, il proprio cordoglio
e quello dell’intera comunità diocesana a suor Mo-
nica Muccio, Superiora della Regione Italia-Malta-
Romania, alle suore della Congregazione presenti
presso la Comunità di Marina di Acate ed a tutta la

Congregazione delle Suore Carmelitane Missionarie
di Santa Teresa del Bambin Gesù. 
Invita ad unirsi nella preghiera per le suore de-

funte e per la Congregazione. 
Le suore hanno una Comunità e sono attive a Ma-

rina di Acate, impegnate in favore dei migranti e di
chi vive nella Fascia Trasformata. La Congrega-
zione, oltre che in Tanzania, è presente in diversi
Paesi del mondo.

Cordoglio e preghiere per la Congregazione delle Suore
Carmelitane Missionarie di Santa Teresa del Bambin Gesù



Durante un incontro di pre-
parazione alla partenza per
il Giubileo della Speranza,

mi è stato chiesto cosa portassi
nello zaino, quali emozioni avevo
e con quali mi aspettavo di tornare.
In realtà, dopo un anno intenso,

mi sentivo indisposta, timorosa e
irrequieta. Mi sono chiesta più
volte perché stessi andando: perché
quattro giorni in compagnia di un
gruppo di sconosciuti, nella confu-
sione e nel caldo di Roma, avreb-
bero potuto aiutarmi e lasciare un
segno positivo nella mia vita?
Invece, questo Giubileo mi ha

stupita. Ho trovato un gruppo di
amici e sacerdoti che mi hanno ac-
colta. Non pensavo che nella mia
Diocesi, Ragusa, ci fossero così
tanti giovani e realtà parrocchiali
giovanili attive. Ho incontrato per-
sone che hanno fede e ne danno te-
stimonianza. Mi sono sentita parte
di una grande comunità.
Per me, il momento più intenso è

stata la veglia tenutasi con papa
Leone XIV il sabato sera. Durante
l’adorazione, tutta la folla presente
a Tor Vergata (più di un milione di
persone) era in silenzio. Non pen-
savo fosse possibile, e invece ab-
biamo pregato insieme con questa
quiete intorno a noi. È stato emo-
zionante: mi sono resa conto di vi-
vere un importante momento
storico, in mezzo a tanta gioventù.
Secondo me, per un giovane non

è facile testimoniare la propria
fede. Spesso la Chiesa viene perce-

pita solo come istituzione politica
e quindi si viene giudicati perché
se ne fa parte. Ma il Giubileo mi ha
fatto capire che la Chiesa è comu-
nità, un popolo, anche di giovani,
in cammino.
La partecipazione giovanile deve

crescere ancora: eravamo tantis-
simi, ma potevamo essere molti di
più! Per attrarre i giovani, la
Chiesa dovrebbe porsi dal loro
lato, dovrebbe ascoltarli, compren-
derne i problemi e accompagnarli
nella loro crescita.
Credo che i sacerdoti giovani ab-

biano un ruolo chiave: sanno stare
con i ragazzi, li comprendono me-
glio perché vivono loro stessi le
nuove sfide sociali e possono usare
i social per comunicare con i gio-
vani. Inoltre, penso che per un gio-
vane sia rilevante sperimentare che
la fede rende possibili relazioni
vere, autentiche e piene di vita: un
aspetto sempre più raro nella no-
stra società in cui si vive di digitale
e di velocità, spesso, è il non avere
del tempo da spendere in relazioni

vere o avere paura di instaurarle.
Il Giubileo ci ha insegnato che

noi giovani portiamo freschezza,
spensieratezza e gioia: i canti, i
balli e i cori che abbiamo fatto
(ovunque a Roma!) lo hanno reso
evidente.
Il Giubileo ci ha anche fatto vi-

vere nel motto “Fidati e Affidati”:
se non lo facciamo da giovani,
quando allora?
Da questa esperienza porto con

me la consapevolezza di non essere
sola e la certezza di poter fare parte
di un gruppo di giovani con cui
condividere il cammino di fede.
Sono tornata a casa con lo zaino

pieno delle emozioni che speravo
di vivere, ma anche con due desi-
deri: il primo, ricordarmi più
spesso del motto “Fidati e Affi-
dati”, per fidarmi di più di Dio e
del progetto che ha per me, così da
vivere bene la mia vita; il secondo,
portare ai giovani che conosco la
testimonianza di ciò che ho vis-
suto, e cioè una Chiesa giovane,
viva e accogliente.

Zaino di Speranza: 
il Giubileo vissuto dai giovani 
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di Giulia Gulino
Sfide e opportunità 
per portare avanti 

questa bellezza vissuta
durante il Giubileo
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Sono un giovane che vive in
un mondo in continua evolu-
zione, ma con una certezza

che non cambia mai: la fede. Tut-
tavia, non tutti i miei coetanei la
pensano come me e spesso mi sono
chiesto il motivo. In molte chiese
vedo pochissimi giovani, e pian
piano ho capito che questo non
succede perché non credono in
Dio, bensì perché vedono la Chiesa
come un’istituzione chiusa e legata
a tradizioni che hanno difficoltà a
cambiare. Eppure, è proprio attra-
verso la loro esperienza e sensibi-
lità che i giovani ci indirizzano
verso una Chiesa moderna e in
grado di comunicare genuinamente
il messaggio del Vangelo. Credo
che la Chiesa possa davvero stare
accanto i giovani, ascoltandoli
senza sentenziarli, accogliendo le
loro idee e dialogando con loro in
modo trasparente e rispettoso. Ho
sempre sognato incontri che coin-
volgessero intensamente i giovani
e spero che tutto questo possa di-
ventare realtà nel futuro. Per for-
tuna, ad oggi, ci sono ancora
giovani che credono come me
nell’importanza della fede e che
viaggiano addirittura pur di ritro-
varsi nel cuore vivo della vita cri-
stiana. È quello che è successo
quest’estate al Giubileo dei Gio-
vani. Qui ho vissuto giorni intensi,
ho trascorso del tempo con nuove
persone con le quali ho vissuto mo-
menti profondamente emozionanti,
tra cui, secondo me il più toccante,
la veglia del sabato sera con Papa
Leone. Durante l’adorazione euca-
ristica infatti, nonostante fossimo
più di un milione di giovani, re-
gnava un silenzio assordante… Un

silenzio che parlava al cuore. E
quel venticello che soffiava sem-
brava che Gesù ci stesse accarez-
zando, incoraggiando e donando
speranza. È stato commovente ve-
dere tantissimi giovani riuniti per
lo stesso motivo. Oggi sappiamo
che tanti ragazzi si allontanano da
tutto ciò che riguarda la fede… A
volte non solo perché non ricevono
dalla Chiesa risposte alle loro do-
mande, ma anche per loro volontà,
perché non sentono in quel mo-
mento la necessità di Gesù nelle
loro vite, o perché si trovano in un

periodo in cui altre cose hanno
maggiore priorità. Però quello che
ho visto in quei giorni mi fa spe-
rare che c’è ancora chi desidera
mettere Dio al primo posto e che a
farlo siano proprio i giovani.
Sogno che esperienze come questa
siano l’inizio di una Chiesa rinno-
vata, viva, fondata sulla fede,
forza, e vitalità dei giovani. Questi
rappresentano il domani e se non si
riesce a cogliere il loro entusiasmo
e il loro modo di pensare, la Chiesa
non potrà mai sperare di arrivare
dritta al loro cuore.

La Chiesa che sogniamo:
viva, giovane e capace di dialogo

di Giuseppe Guastella



La Diocesi di Ragusa ha vis-
suto, in questo Anno Giubi-
lare, un’esperienza intensa

e feconda di incontro e dialogo con
il mondo dell’arte attraverso le
tappe del Giubileo degli Artisti
2025. Un percorso articolato che
ha coinvolto numerosi artisti locali
e nazionali, segnando un momento
importante nella vita culturale e
spirituale del nostro territorio.
Il cammino è iniziato in occa-

sione della 61ª edizione di “Pa-
squArte”, storica manifestazione
artistico-culturale che si svolge an-
nualmente a Comiso, in concomi-
tanza con la Santa Pasqua. In
quella circostanza, oltre 30 artisti
provenienti da tutta la diocesi
hanno incontrato il Vescovo, che
ha voluto rivolgere loro un mes-
saggio forte e chiaro, espressione
di stima e visione.

I punti cardine del messaggio del
Vescovo sono stati: gratitudine e
riconoscimento del valore dell’arte
e del contributo degli artisti alla
vita spirituale della comunità;
l’arte come via privilegiata al di-
vino, capace di rivelare il mistero
dell’invisibile; una riflessione teo-
logica profonda, sostenuta da rife-
rimenti a pensatori come Rahner,
von Balthasar e Simone Weil; la
valorizzazione dell’arte nel territo-
rio, con il richiamo all’opera di
Salvatore Fiume, artista Comisano
di fama internazionale; l’arte come
strumento di evangelizzazione, che
trasforma le chiese in luoghi dove
la bellezza diventa preghiera; l’in-
vito alla collaborazione fra Chiesa
e artisti per promuovere una cul-
tura del bello e del buono; la pro-
posta concreta: un primo incontro
di approfondimento e dialogo.

A questo primo momento è se-
guito un secondo importante ap-
puntamento, il 24 aprile 2025
presso la sede della Fondazione
Gesualdo Bufalino, sempre a Co-
miso. Alla presenza del Sindaco
Maria Rita Schembari, dei membri
del comitato promotore e di diversi
esponenti del mondo culturale lo-
cale, si è svolto un incontro di re-
stituzione, confronto e prospettiva.
Durante l’evento, sono state con-

segnate le targhe di partecipazione
agli artisti presenti, e si è aperto un
dibattito ricco e partecipato sulle
possibilità di collaborazione tra la
comunità artistica e la Chiesa dio-
cesana. 
L’incontro si è concluso con l’in-

vito ufficiale a partecipare alla ce-
lebrazione giubilare degli artisti a
Monterosso Almo, prevista per il
30 agosto.

Gli artisti della Diocesi pellegrini di Speranza a Monterosso

Bellezza, fede e creatività 
al servizio della comunità
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di Biagio Aprile



Il momento culminante del Giu-
bileo degli Artisti si è svolto il 30
agosto 2025 a Monterosso Almo,
all’interno di una collettiva d’arte
promossa dal Comune di Monte-
rosso e dalla Chiesa Madre, con il
sostegno attivo del parroco don In-
nocenzo Mascali. L’iniziativa ha
visto la partecipazione non solo
degli artisti locali, ma anche di nu-
merosi artisti provenienti da varie
regioni italiane e persino dalla Ge-
orgia, in un clima di profonda con-
divisione e apertura.
La celebrazione giubilare è ini-

ziata con una processione dalla
chiesa di San Giovanni Battista
fino al Santuario dell’Addolorata,
chiesa giubilare designata per l’oc-
casione. 
Gli artisti, in un clima di racco-

glimento e solennità, hanno preso
parte al rito cantando inni sacri e
pregando insieme. A seguire, si è
svolta la celebrazione eucaristica
presieduta dal Vescovo, che ha sot-
tolineato il valore spirituale del-
l’arte come strumento di luce e
speranza.
Dopo la celebrazione, gli artisti,

il Vescovo e gli enti organizzatori
si sono ritrovati presso la Sala Pa-
storale “Don Pino Puglisi”, dove

sono state consegnate le targhe di
partecipazione agli artisti della col-
lettiva, le cui opere erano esposte
nelle sale di Palazzo Cocuzza.
L’incontro si è concluso con un

momento conviviale, segno di una
fraternità ritrovata e rafforzata,
dove l’arte e la spiritualità si sono
incontrate e abbracciate in
un’unica, profonda esperienza.
L’atmosfera è stata segnata da un
forte senso di comunione, stima re-
ciproca e desiderio di camminare
insieme.
Il Giubileo degli Artisti si è rive-

lato un tempo favorevole per rin-
saldare il legame tra la Chiesa e il
mondo dell’arte, riconoscendo agli
artisti il loro insostituibile ruolo nel
rendere visibile l’invisibile, nel
parlare al cuore dell’uomo, nel te-
stimoniare, anche oggi, la bellezza
di Dio.
Un cammino che non si chiude

con la celebrazione, ma che si apre
a nuove prospettive, nella convin-
zione che arte e fede, bellezza e
Vangelo, possano camminare in-
sieme al servizio della verità e
della speranza.
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Dal 19 luglio al 10 agosto
2025, al Centro Interna-
zionale di Spiritualità di

Ragusa, è stato celebrato il XIX
Capitolo Generale delle Suore del
Sacro Cuore di Gesù della Beata
Maria Schininà. A questo evento
che ha riunito trentacinque Suore
portavoce delle comunità presenti
in Italia e nelle missioni, è interve-
nuto monsignor Giuseppe La Placa
che ha accolto l’invito a presiedere
l’Assemblea Capitolare condivi-
dendo la Parola della Sacra Scrit-
tura e della Chiesa. 

Un momento di grazia proprio
durante il quale le parole del nostro
Vescovo hanno ravvivato il deside-
rio di seguire il Signore Gesù Nel
grembo della Chiesa con il Cuore
di Cristo. È proprio questo il titolo
della relazione preparata dal Ve-
scovo con il proposito di offrire un
contributo di riflessione e discerni-
mento a partire da una domanda
tanto semplice quanto decisiva:
«Che cosa chiede la Chiesa oggi
alle Suore del Sacro Cuore?». 
Un interrogativo diventato più

decisivo durante l’anno Santo del
Giubileo e durante il Capitolo
Generale che non è solo come una
riunione importante per gli Istituti
di vita consacrata ma soprattutto
segno dell’unione fraterna e della
solidarietà che rendono testimo-
nianza alla Chiesa locale e univer-
sale.
«Passa in Macedonia e aiutaci!

Dopo che ebbe questa visione, su-
bito cercammo di partire per la Ma-
cedonia, ritenendo che Dio ci
avesse chiamati ad annunciare loro
il Vangelo». Il seguace di Gesù
che, come San Paolo, è pronto ad
accogliere e servire la Parola,
ascolta la voce dello Spirito che
chiede di annunciare il Vangelo
ovunque Egli voglia.
Il testo biblico, tratto dagli Atti

degli Apostoli 16, 6-10, è stato
scelto per accompagnare il per-
corso di ascolto delle Suore Capi-
tolari al fine di aiutarle ad
approfondire alcuni elementi fon-
damentali come l’ascolto dello Spi-
rito, la vocazione, il discernimento
comunitario e l’invio. Ascoltare lo
Spirito che parla, ha ricordato il no-
stro Vescovo, in una società lace-

rata dall’individualismo e attraver-
sata da una crescente solitudine in-
teriore, rende la vita di speciale
consacrazione «un segno contro-
corrente, epifania della comunione
e profezia della speranza che viene
da Dio». 
La Chiesa locale, dunque, si

aspetta dalle Suore del Sacro Cuore
innanzitutto fraternità concreta, fa-
ticosa ma feconda, capace di far
scaturire dal cuore di ciascuna
suora il desiderio di parlare alle
donne e agli uomini del nostro
tempo affamati e assetati di Verità;
«la Chiesa non attende servizi» ma
un «essere e fare per Cristo», par-
tendo proprio dalla vita fraterna
nutrita dall’Eucaristia e dalla Pa-
rola di Dio, unico e vero nutri-
mento per una seguace di Cristo
che deve sentire il bisogno di of-
frire una presenza educativa e for-
mativa nelle parrocchie e un
“protagonismo” ecclesiale più vi-
sibile e partecipato, alla stregua
della Beata Maria Schininà, la cui
testimonianza risuona ancora con
particolare attualità nella Chiesa
diocesana di Ragusa e ovunque il
suo carisma si sia diffuso: «Chi
ama veramente il Signore non può
restare indifferente alle necessità
della Chiesa e del mondo».
Ascoltare il nostro Pastore della

Diocesi di Ragusa che rende sem-
pre più vicina alle Suore e al po-
polo  la figura di Maria Schininà ha
colmato di gioia il cuore delle
Suore Capitolari desiderose dav-
vero di prestare orecchio alle
“grida” concrete del nostro territo-
rio, come quella del Macedone nel
libro degli Atti degli Apostoli; si
sono chieste se la vita comunitaria

Fraternità e profezia 
il cammino delle Suore del Sacro Cuore
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Dal Capitolo Generale
di Ragusa 

un rinnovato 
slancio missionario 
e comunitario per le

Suore del Sacro Cuore,
guidate dalla Parola 
e dal carisma della 

Beata Maria Schininà

di suor M. Denise Frasca 

La nuova Mare Generale
Suor Mayla Juri



che si conduce parli al mondo e sia
ancora profezia visibile per le
nuove generazioni che con cuore
inquieto cercano qualcosa e, non
sapendo dare un nome a quel qual-
cosa, rimangono insoddisfatte.
La presenza del nostro Vescovo

al Capitolo Generale, la sua pater-
nità e giovialità hanno sigillato
quel giorno e reso la comunità
delle Capitolari riunite un cenacolo
di unità nell’anelito e nella prospet-
tiva di una missione che abbia
come centro il Signore e sia sempre
più dedita a tutte le categorie di po-
veri, così come desiderava la Beata
Maria Schininà, apostola della città
di Ragusa e, attraverso le sue
Suore, del mondo. È stato un
giorno di ricchezza spirituale e di
approfondimento al quale ha parte-
cipato anche Sua Eccellenza Mon-
signor Mario Russotto che, nella
prima parte della giornata, ha ac-
compagnato le Suore Capitolari
nella lectio di una delle pagine bi-
bliche più belle, ovvero l’Inno alla
Carità secondo la Prima Lettera ai

Corinzi, definito dal Vescovo
stesso il Cantico dei Cantici del
Nuovo Testamento. Le parole di
questi Pastori sono state luce per i
giorni seguenti nei quali il Capitolo
riunito ha eletto la nuova Mare Ge-
nerale Suor Mayla Juri che è suc-
ceduta a Madre Ester Mazzara

nella comunione di un servizio do-
nato a Dio e a tutta la Congrega-
zione.
Che tutte le religiose siano con-

sapevoli, mediante la loro consa-
crazione, di essere strumenti di
consolazione e speranza per tutti
coloro che incontrano.
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Ad agosto il Vescovo  ha incontrato Suor Mayla Juri, 
insieme al Consiglio Generale



Nasce a Ragusa, città eucaristica per vocazione,
insieme alla Cappella dell’adorazione eucari-
stica perpetua sita presso la chiesa di San Vito

e a quella continuata della parrocchia San Giuseppe
Artigiano, una terza cappella dell’Adorazione Eucari-
stica continuata ubicata presso la chiesa di San Luigi
Gonzaga, in viale delle Americhe.
La collaborazione e l’interazione delle tre parrocchie

limitrofe, San Pio X, SS. Nunziata e Preziosissimo
Sangue di N.S.G.C., dei rispettivi consigli pastorali,
dei parroci, don Francesco Mallemi, don Filippo Bella
e don Giuseppe Russelli e di don Franco Ottone che
ha accompagnato il cammino di preparazione della
cappella fino al 1 settembre scorso, ma che adesso ini-
zia il suo nuovo servizio pastorale nella città di Giar-
ratana, permetterà, giorno 20 Ottobre prossimo, con la
Celebrazione Eucaristica presieduta dal nostro Ve-
scovo Giuseppe La Placa alle ore 19,30 nella parroc-
chia del Preziosissimo Sangue di N.S.G.C. a cui
seguirà una processione eucaristica fino alla chiesa di
San Luigi Gonzaga, la nascita e l’apertura di questa
terza cappella dell’adorazione eucaristica a Ragusa.
La possibilità di sostare davanti a Gesù Eucaristia

certamente contribuisce ad alimentare una più piena e
motivata vita spirituale personale e comunitaria. La
presenza viva di Gesù nell’Eucaristia, la Pace che egli
ci dona, quella vera che il mondo non può darci, rende
questi luoghi oasi privilegiate di ristoro per l’anima e
fermento di spiritualità non solo per le tre parrocchie
coinvolte ma per l’intera comunità cristiana.
«Attraverso l’adorazione, il cristiano contribuisce

misteriosamente alla trasformazione del mondo e alla
diffusione del vangelo. Ogni persona che prega il Sal-

vatore trascina dietro di se’ il mondo intero e lo eleva
a Dio» (Papa Giovanni Paolo II).
Varie iniziative prepareranno e contribuiranno a vi-

vificare lo Spirito Eucaristico delle tre comunità e della
città intera.
Sono programmate nelle tre parrocchie delle cate-

chesi eucaristiche e una mostra itinerante dei miracoli
eucaristici avvenuti in Italia e realizzata da San Carlo
Acutis, canonizzato lo scorso 7 settembre.
Grati al Signore Gesù per la sua fedeltà, ringraziamo

tutti i fedeli che si faranno dono di un ora settimanale
di adorazione, diventando fiaccole luminose e fari di
speranza per un’umanità che non di rado si trova a na-
vigare in acque agitate dal rumore della guerra e nel
buio del dolore e dell’assenza di amore. La promessa
di Gesù: “Sono con voi tutti i giorni fino alla fine del
mondo” (Mt 28,20b) trovi in questa ulteriore cappella
di adorazione un faro di speranza che “indichi il sen-
tiero della vita, doni ai fedeli gioia piena alla sua pre-
senza e dolcezza senza fine” (cfr. Sal 16, 11).

Un faro di speranza
A Ragusa una terza cappella dell’Adorazione Eucaristica continuata
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di Gianni Mezzasalma
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L’estate è spesso una sta-
gione in cui si tende a
dimenticare Dio.

Complici le vacanze, il caldo, il
desiderio di evasione dalla routine,
si stacca la spina dalla quotidianità
per dedicarsi a se stessi, ai propri
interessi, agli affetti. Eppure, anche
quando lo dimentichiamo, il Si-
gnore non si allontana: continua a
vegliare su di noi, silenziosamente,
come un padre paziente.
A Chiaramonte Gulfi però,

l’estate è tutt’altro che un tempo di
distrazione spirituale: è anzi il pe-
riodo più intenso dal punto di vista
religioso e comunitario. Un mese
ricco di fede vissuta e condivisa,
scandito da tre grandi feste che af-
fondano le radici nella nostra storia
e nel nostro cuore.
La prima celebrazione è la Quin-

dicina in onore di Maria SS. di
Gulfi, quindici giorni di intensa
preghiera e meditazione che ogni
anno riuniscono fedeli di ogni età
attorno alla Madre Celeste. Se-
condo antiche fonti storiche, questa
pratica devozionale affonda le sue
radici così lontano nel tempo da es-
sere considerata persino più antica
della tradizionale festa della Ver-
gine nel periodo pasquale. Questo
a prova di quanto la devozione ma-
riana dei Chiaramontani sia seco-

lare e destinata a perpetuarsi nel
tempo. Dentro la maternità di
Maria si cela il più grande mistero
della cristianità: può la Madre di
Dio essere, per tutti i fedeli, una se-
conda mamma? Per noi Chiara-
montani la risposta è sicuramente
si: basta recarsi al Santuario di
Gulfi per sentirsi penetrati da
quello sguardo severo, ma materno
e protettivo di Maria Santissima.

Nel cuore di questi quindici
giorni cade anche la festa del San-
tissimo Salvatore, chiamato in dia-
letto “u Patronu u Munnu”.
È proprio con questa celebra-

zione che ha inizio, per tradizione,
la vera estate chiaramontana.
È la festa del ritorno: dei figli

lontani che tornano per un giorno a
casa, degli affetti che si riuniscono,
della comunità che si ritrova com-
patta sotto lo stesso cielo e lostesso
sguardo divino. Un momento di
gioia, ma anche di preghiera e gra-
titudine.
Infine, l’ultima festa – una delle

più sentite a Chiaramonte – è
quella in onore di San Vito, pa-
trono della città.
I festeggiamenti si aprono con la

solenne processione del fercolo
dalla sua chiesa al centro del paese,
fino alla Chiesa Madre, dove ri-
mane esposto per tre giorni di in-

tensa venerazione. Il culmine è
rappresentato dall’articolata pro-
cessione per le vie cittadine, con la
visita alle principali rettorie, in un
percorso che è anche simbolo di
unità: tutte le Confraternite parte-
cipano con devozione e senso di
appartenenza, testimonianza con-
creta di una fede che unisce e non
divide.
San Vito, martire invincibile,

nato in Sicilia da padre pagano e
imprigionato da egli stesso per aver
abbracciato il cristianesimo, è oggi
per noi esempio limpido di fedeltà,
coraggio e speranza.
Un modello in particolare per i

giovani, che in lui possono trovare
un rifugio spirituale e una guida si-
cura nel loro cammino verso Dio.
Così, mentre altrove l’estate è

tempo di distrazione, a Chiara-
monte diventa tempo di ritorno, di
radicamento, di rinascita nella
fede. Una stagione che ci ricorda
che, anche sotto il sole più caldo,
lo sguardo della Vergine e la pro-
tezione dei santi non ci abbando-
nano mai.
Per rivedere Chiaramonte in

festa dovremo attendere la pros-
sima Domenica in Albis, ma nel
cuore dei Chiaramontani continua
a regnare la Regina, rivestita d’ori
di Ofir, accanto a Dio Padre eterno.

Le tre feste che scaldano 
il cuore dei chiaramontani

di Simone Ragusa



La chiesa e l’annesso con-
vento della Sacra Famiglia
a Ragusa celebrano in que-

st’anno un doppio anniversario.
Sono infatti trascorsi sessantacin-

que anni dalla erezione a parroc-
chia della chiesa di via Archimede
(2 agosto 1960) ed anche 120 anni
dalla fondazione del convento, i
cui lavori iniziarono il giorno di
Natale del 1905 su un terreno do-
nato dalla famiglia Boscarino che
già l’anno prima aveva ospitato un
piccolo gruppo di frati in una loro
villetta di contrada Pendente, non
distante da dove poi sarebbe sorta
la chiesa per come la vediamo noi
oggi. 

Una vicenda storica, quella della
Sacra Famiglia, assai intricata. In
quell’ormai lontano 1905, infatti,
venne avviata la costruzione del
convento dai frati Cappuccini, an-
nesso alla già esistente chiesa, i cui
lavori erano stati avviati pochi anni
prima, il 17 aprile del 1898, per ini-
ziativa dei fratelli Emanuele e Sal-
vatore Vitale, che avevano affidato
il progetto del tempio all’ingegnere
ragusano Filipponeri Nicita. Però,
quel tempio dedicato a Gesù e ai
suoi genitori non era mai stato

completato, verosimilmente per ca-
renza di denaro e soprattutto per-
ché negli anni successivi erano
morti i fratelli Vitale.
La costruzione del convento fece

da volano per il completamento
della chiesa, che fu dotata final-
mente di un tetto (anche legger-
mene sopraelevato per dare aria
alla mono navata) e di un pavi-
mento, rendendola fruibile e sin da
allora molto frequentata. 

L’erezione a Parrocchia nel 1960
(a dieci anni dalla erezione della
Diocesi di Ragusa staccatasi dal-
l’Arcidiocesi di Siracusa) su inizia-
tiva del vescovo monsignor
Francesco Pennisi era un giusto ri-
conoscimento per la chiesa e i mo-
naci francescani, che si
adoperavano per la loro missione
in un quartiere che era allora
estrema periferia della città. Nel
1960 venne anche ampliato il già
citato convento con altre sale,
nuove funzioni rivolte al quartiere
(a partire dall’asilo nido, condotto
con metodi innovati e molto ap-
prezzati dalle sorelle Lina e Gio-
vanna Tribastone) e l’arrivo di
nuovi monaci facenti parte della
“Provincia dei frati minori Cappuc-
cini di Siracusa”.
Ma non solo. Anche la presenza

dei Cappuccini era stata caratteriz-
zata da dinamiche non lineari. Gli
eredi di San Francesco avevano in-
fatti vissuto nel convento di via Ar-
chimede fino al 1951. 
In quell’anno decisero di fare ri-

torno al convento primitivo, quello
dedicato al patrono d’Italia nella

Piazza Cappuccini, nel quartiere
omonimo, che nel frattempo era
stato liberato dalla struttura carce-
raria (risalente al 1866) dal mo-
mento che la nuova casa
circondariale di Ragusa era stata
costruita, e per pura casualità, in
via Di Vittorio, molto vicina alla
chiesa e convento della Sacra Fa-
miglia.

Tra il 1951 e il 1959 il convento
fu chiuso, ma non la chiesa, che ga-
rantiva la Santa Messa officiata da
un sacerdote, ancorché la sola do-
menica. 
Nel 1959 tornano i monaci col

saio marrone, rappresentati da
Padre Gregorio Lanteri da Palaz-
zolo. E nell’estate di 65 anni fa
cambia tutto. 
Quanto era cambiato ancora di

più era il quartiere tutto intorno. 

Doppio anniversario
per la Sacra Famiglia
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di Saro Distefano

Dalla campagna alla
comunità: 120 anni di
storia e 65 di vita 
parrocchiale, 

cuore pulsante del
quartiere e memoria
viva della presenza
francescana a Ragusa

Padre Bernardo 
da Andermatt
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Se nel 1898 – all’avvio dei lavori
di edificazione della Chiesa – si
trattava di aperta campagna, a
poche decine di metri dalla linea
ferrata (la stazione di Ragusa supe-
riore era stata aperta nel 1893) fu
proprio alla fine del diciannove-
simo secolo che tutto attorno alla
Sacra Famiglia e a qualche villino

di villeggiatura iniziò a sorgere un
quartiere. Merito dei “picialuori”,
ovvero i lavoratori delle cave e mi-
niere di asfalto di contrada Tabuna,
poche centinaia di metri dalla
chiesa. Quel tempio iniziò ad es-
sere frequentato dai lavoratori che
estraevano quella che per i ragu-
sani di allora e di oggi è la “pietra
pece”. Furono loro i primi a co-
struire in quella zona la casa, di
norma piccoli alloggi mono o bifa-
miliari. 
Una crescita continua, che di-

venne irrefrenabile nel secondo do-
poguerra, quando il quartiere si
addossò alla linea ferrata fino al-
l’incrocio con la via Carducci e poi
lungo la via di Vittorio fino alla
Croce. E poi gli anni Settanta, con
la costruzione di tantissimi grandi
palazzi nella zona di via Stesicoro,
via Sofocle, via Esperanto e via Er-
colano che cambiarono l’aspetto
anche sociale del quartiere, da po-
polare diventato medio borghese.
La chiesa della Sacra Famiglia

come la vediamo noi oggi, con par-
roco Fra Giuseppe Pecorella coa-

diuvato da fra Evaristo Zavatteri e
fra Vitorino Dos Santos Raffaele, è
il frutto di numerosi interventi nel
corso di questi ultimi sessant’anni.
I sei altari laterali sono tutti arric-
chiti da statue e nell’altare princi-
pale fa bellissima mostra di sé un
altorilievo in legno dello scultore
Wilhelm Messner, di Ortisei, opera
del 1971, quando prese il posto
della tela settecentesca di uguale
soggetto. Sotto quell’icona hanno
celebrato messa tanti francescani,
sin da quel lontano 1960. 
Alcuni sono rimasti nella storia,

da Padre Anselmo a Padre Enrico
e al già citato Padre Gregorio Lan-
tieri, e fino a Padre Pietro Giar-
racca, attuale Provinciale dei
Cappuccini di Sicilia.

Padre Gregorio Lanteri
da Palazzolo

Dal 1905 a oggi: 
la lunga storia della Sacra
Famiglia tra frati, ferrovia

e pietra pece.
Un luogo di culto che ha

saputo custodire il Vangelo
tra le pieghe del tempo



«Io che avevo fatto l’ultimo campo di A.C. nel
settore giovani, vivevo il timore di fare un
esperienza da adulto senza “scossoni”. Ed in-

vece gli scossoni sono arrivati: profondi, spirituali ed
umani. Ancora una volta ho imparato che fare i conti
con Dio significa non dubitare mai del suo progetto su
ciascuno di noi, ed ancora una volta ho capito che vi-
vere un esperienza di A.C. significa ritrovare sorrisi,
esperienze, spiritualità e condivisioni umane che ri-
temprano. Per questo ringrazio gli amici per avermi in-
vitato e Dio per avermi spinto ad andare» dalla voce
di Salvatore partecipante al campo adulti.                                                              
Un campo che arriva dopo la pandemia e ci dà l’oc-

casione per riscoprirci e ripartire tornando a cammi-
nare insieme, prestando attenzione e provando a
prenderci cura l’uno dell’altro. Guidati dalla teologa
dott.ssa Simona Segoloni Ruta che con la sua presenza
e le sue meditazioni ci ha condotti dentro le icone bi-
bliche e attraverso riflessioni, approfondimenti, emo-
zioni e preghiera ha segnato il cammino del campo e
soprattutto quello della vita di ognuno provando a
scrutarla con occhi nuovi.  
Abbiamo iniziato contemplando il brano della Tra-

sfigurazione (Mt 17,1-9) dove abbiamo toccato con
mano la bellezza dello stare con Gesù, lì sul monte
dove tutto sembra perfetto e luminoso. Ma Gesù ci in-
vita a scendere dal monte, a riportare quella luce nel
quotidiano, nel mondo e tra la gente. 

Ma come andare tra la gente? Ecco che con Maria di
Betania (Gv 12,1-8) attraverso il gesto gratuito e pro-
fumato, ci ha insegnato cosa significa prendersi cura
(di se stessi, della società civile, della famiglia, delle
vittime di ogni ingiustizia). Anche noi, ciascuno di noi
siamo chiamati ad avere lo stesso sguardo e le stesse
mani di Maria, capaci di riconoscere la presenza di Cri-
sto nei volti concreti dei fratelli. 
Sguardo e mani che diventano Identità e Servizio le

due anime forti dell’Azione Cattolica. Con l’aiuto di
Valeria delegata regionale e Dalila consigliera nazio-
nale Adulti, abbiamo riscoperto il valore del nostro es-
sere laici associati e il significato profondo di un
servizio vissuto con stile, radicato nell’appartenenza e
aperto alla missione. 
L’estate dell’A.C. assume così una forma diversa,

diventa l’occasione per vivere concretamente la vita
associativa e la fede e il momento di silenzio e di ri-
poso per approfondire la propria relazione con Dio,
con gli altri e con il mondo intero. Tornano alla mente
le parole di Alessandra al campo: è stato “Un tempo
per noi vissuto nella lentezza, dedicato a ritemprare lo
Spirito, a godere della preghiera, a vivere la comu-
nione e stimolare la mente con le riflessioni. Grazie a
chi con grande generosità e spirito di servizio si è de-
dicato a noi e ha permesso tutto ciò” 
È cosi che l’A.C.I. si prende cura di ogni persona che

incontra sul proprio cammino!

Campo adulti A.C. 
esperienza di cura e fede 
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di Redazione  



insieme    21 DIOCESI

Dal 25 al 27 agosto, la struttura di Canicarao si
è trasformata in un luogo speciale, capace di
accogliere e far crescere oltre cinquanta ra-

gazzi e ragazze tra i 13 e i 18 anni. Tre giorni intensi,
pieni di incontri, sorrisi, riflessioni e giochi, che hanno
dato vita a un’esperienza indimenticabile: il campo
estivo organizzato dall’équipe del MSAC e dal Settore
Giovani, due realtà che, ancora una volta, hanno dimo-
strato quanto la loro collaborazione stia diventando
sempre più forte e feconda.
Il tema scelto per il campo è stato la Parola, esplorata

attraverso tre parole chiave che hanno accompagnato
le giornate come fari luminosi: autenticità, amabilità e
libertà.
Autenticità: i ragazzi sono stati invitati a riscoprire

la bellezza dell’essere se stessi, senza maschere né
paure, imparando che solo una parola autentica riesce
a costruire relazioni vere.
Amabilità: in un tempo spesso segnato da durezza e

indifferenza, hanno sperimentato la forza di parole
gentili, capaci di accendere fiducia, serenità e gratitu-
dine reciproca.
Libertà: non come assenza di limiti, ma come possi-

bilità di esprimersi e di scegliere, nella consapevolezza
che ogni parola ha un peso e può aprire o chiudere
orizzonti.
Le giornate si sono alternate tra momenti di rifles-

sione, attività di gruppo, laboratori creativi e preghiera,
senza dimenticare lo spazio per il divertimento e la
condivisione semplice della vita quotidiana. La pineta,
con i suoi colori e la sua quiete, ha fatto da cornice per-
fetta a un’esperienza che molti dei partecipanti porte-
ranno nel cuore come un piccolo seme di crescita
personale e comunitaria.
Particolarmente significativo è stato constatare l’ar-

monia con cui il MSAC e il Settore Giovani hanno la-
vorato insieme. La loro sinergia, sempre più evidente,
non solo ha reso possibile la realizzazione del campo,
ma ha anche rappresentato una testimonianza concreta
di come la collaborazione, se vissuta con entusiasmo
e fiducia reciproca, possa generare frutti straordinari.
Il campo non è stato solo un appuntamento estivo,

ma un vero e proprio laboratorio di vita, dove i giovani
hanno scoperto che la Parola, quando è autentica, ama-
bile e libera, diventa strumento di comunione, di cre-
scita e di speranza.

MSAC e Servizio di Pastorale Giovanile Diocesano

A Canicarao il campo estivo giovani 
di Nicolò Gianninoto



«Il Concerto-Meditazione
nasce in occasione del
Centenario della rifonda-

zione del Monastero delle Carme-
litane Scalze “Sacra Famiglia” di
Chiaramonte Gulfi, ed è stato pen-
sato con il desiderio di essere vi-
cino alle nostre monache in questa
tappa significativa, cogliendo l’op-
portunità per far conoscere la loro
presenza nella diocesi di Ragusa».
Così esordisce nel concerto del 25
luglio padre Giovanni Filesi, idea-
tore e promotore dell’iniziativa co-
struita con la collaborazione e la
cura musicale nei particolari del
Coro e del Gruppo strumentale Ju-
bilate Gentes. 
«Ci siamo fatti avvolgere dalla

bellezza della musica sacra che
come una preghiera, ci ha immersi
nell’ascolto di un percorso che ha
richiamato la storia di questi 100

anni». Situazioni, racconti, aned-
doti si sono succeduti in uno scor-
rere cronologico e narrativo
sempre più coinvolgente ed emo-
zionante. E in questo cammino sto-
rico –musicale il momento più
forte è stato quando attraverso i
nomi nel ricordo di chi è stato una
presenza significativa, abbiamo ri-
vissuto parole, visi, segni, avver-
tendo la silenziosa e feconda
presenza di ciascuno di loro. 
Tutto il concerto è stato un cre-

scendo di grandi emozioni, un in-
treccio fra parole musica e
preghiera, riuscendo a toccare le
corde più profonde dell’anima, ele-
vando lo spirito e avvicinandoci a
Dio. 
Roberta una dei giovani musici-

sti commenta «...mi sono com-
mossa durante il concerto…è stato
un momento molto intenso per me,

difficile da spiegare a parole. Rin-
grazio tutti di cuore per questa
esperienza e per aver reso questo
momento così intenso e significa-
tivo». 
Ed anche la voce di Pino dal coro

«partecipare ad un concerto-medi-
tazione mette un po’d’ansia e di
grande responsabilità: ma la vici-
nanza e la compattezza di tutto il
coro ci rasserena. Cantare in un
luogo dove la preghiera è così forte
e vissuta ci ha fatto vivere e tra-
smesso sentimenti di speranza,
gioia, pace e serenità». 
Concludiamo con le parole di

Padre Giovanni «È stato ed è sem-
pre un momento di grazia e pro-
fonda gratitudine al Signore per
questo dono immenso che Egli fa
alla chiesa attraverso il loro donarsi
alla vita contemplativa, alla pre-
ghiera e al silenzio meditativo».

Concerto-meditazione al Monastero di Chiaramonte

Il Carmelo una solitudine piena 
di Dio e della Vergine Maria 
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di Gianna Rizza
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La sera del 20 agosto, nella
suggestiva cornice della
Chiesa di San Bartolomeo

Apostolo a Giarratana, si è tenuto
il concerto “Pacem in Terris – Con-
certo per la riconciliazione”, un
evento che ha saputo coniugare
bellezza musicale, riflessione spi-
rituale e profonda devozione, al-
l'interno dei solenni festeggiamenti
in onore del santo patrono.
Protagonisti della serata sono

stati il Coro Regina Caeli di Giar-
ratana e l’Orchestra Sinfonica Ar-
Sonorum di Monterosso Almo,
diretti dal M° Francesco Giaquinta.
Accanto a loro, la voce limpida del
soprano Lina Pluchino ha incantato
i presenti, affiancata dai solisti La-
rissa Ramos e Francesco Ansaldi,
in un’esecuzione che ha saputo toc-
care corde profonde dell’animo.
Il concerto non è stato soltanto

un momento musicale, ma una vera
e propria meditazione guidata e
arricchita dalla voce narrante di
Salvatore Ansaldi, che ha accom-
pagnato l’ascoltatore in un cam-
mino spirituale tra note e parole, in
un dialogo interiore capace di
aprire orizzonti di riconciliazione e
speranza.
Il titolo della serata, “Pacem in

Terris”, omaggio all’enciclica di
San Giovanni XXIII, ha fatto da
filo conduttore a un percorso mu-
sicale e meditativo che ha ideal-
mente attraversato il pensiero dei
cinque ultimi Pontefici: da Gio-
vanni XXIII a Papa Francesco.
Ognuno di loro, con parole e gesti,
ha offerto alla Chiesa e al mondo

una visione concreta e profetica
della pace, come frutto della giusti-
zia, del dialogo e della misericor-
dia.
Ad aprire il concerto è stata

l’esecuzione di “Chiesa in cam-
mino”, composta da mons. Marco
Frisina e orchestrata dal M° Fran-
cesco Giaquinta. Un brano che, già
nel titolo, richiama la dimensione
pellegrinante della comunità cri-
stiana, in cammino tra le sfide del
mondo e alla ricerca della verità e
della pace.
Il pubblico, numeroso e attento,

ha accolto con calore l’intera ese-
cuzione, partecipando non solo

come spettatore, ma come parte
viva di un’esperienza che ha toc-
cato l’anima della comunità. In un
tempo segnato da tensioni e incer-
tezze, “Pacem in Terris” è stato un
invito concreto alla riconciliazione,
alla preghiera e all’impegno perso-
nale per la costruzione della pace,
a partire dal cuore di ciascuno.
Un grazie sentito va a tutti i mu-

sicisti, ai coristi, ai solisti e ai pro-
motori di questa iniziativa che ha
saputo unire arte, fede e comunità. 
Un evento che lascia un segno e

che si spera possa trovare conti-
nuità nei cuori e nelle iniziative fu-
ture della nostra diocesi.

Concerto nella Chiesa di San Bartolomeo a Giarratana

“Pacem in Terris” 
Musica, Preghiera e Riconciliazione 

di Carmela Linguanti
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Dal 15 al 18 settembre 2025,
i vescovi delle diocesi si-
ciliane hanno vissuto

un’esperienza intensa e significa-
tiva di incontro, scambio e comu-
nione con la Chiesa di Tunisi.
Ospitati dall’arcivescovo mons.

Nicolas Lhernould e dalle suore
del Verbo Incarnato presso la Mai-
son Diocésaine, la delegazione ha
potuto conoscere da vicino la realtà
ecclesiale tunisina, partecipare a
momenti di preghiera e riflessione,
visitare luoghi di memoria cri-
stiana e condividere esperienze pa-
storali e sociali. 

UN PONTE TRA LE CHIESE
DEL MEDITERRANEO
Questa visita si inserisce nel

cammino di collaborazione avviato
da tempo tra le diocesi siciliane e
la Chiesa di Tunisia, in particolare
con la diocesi di Mazara del Vallo,
che ha promosso numerosi scambi
di volontari, progetti comuni e ge-
mellaggi. L’incontro ha rappresen-
tato un segno concreto di fraternità
tra le Chiese del Mediterraneo,
unite dalla comune vocazione al-
l’accoglienza, alla testimonianza e
alla promozione della dignità
umana.

ACCOGLIENZA E 
PRESENTAZIONE DELLA
CHIESA TUNISINA
All’arrivo all’aeroporto di Tu-

nisi, la delegazione siciliana è stata

accolta da mons. Lhernould e dal
parroco della cattedrale, p. Jac-
ques. La prima tappa è stata la vi-
sita alla cattedrale neogotica di San
Vincenzo De’ Paoli, dove è stata
presentata la realtà ecclesiale tuni-
sina: una Chiesa piccola, con circa
30.000 fedeli su una popolazione
di 12 milioni, che copre l’intero
territorio nazionale con sei parroc-
chie e dieci luoghi di culto. In un
contesto a maggioranza musul-
mana, l’evangelizzazione si rea-
lizza attraverso la testimonianza
silenziosa, l’accoglienza e l’amore
gratuito.Mons. Lhernould ha ricor-
dato come, nel secolo scorso, la
Chiesa tunisina abbia ceduto oltre
120 edifici religiosi e pastorali,

scegliendo di concentrarsi sull’es-
senziale: l’annuncio dell’amore di
Dio attraverso la vita vissuta. “È
stata una liberazione”, ha commen-
tato, “che ci ha permesso di tornare
al cuore del Vangelo”.

CARTAGINE E LA 
MEMORIA DEI MARTIRI
Il 16 settembre è stato dedicato

alla visita dei luoghi della cristia-
nità antica: le vestigia di Cartagine,
la ex cattedrale di St. Luis (dove
sono custodite le reliquie di Luigi
IX), i ruderi della basilica dove si
svolsero i Concili con S. Agostino,
il memoriale del martirio di S. Ci-
priano e il sito delle sante Perpetua
e Felicita. 

I Vescovi di Sicilia in visita 
alla Chiesa di Tunisi

di Gabriella Chessari

Quattro giorni 
di fraternità, 

memoria cristiana e
impegno sociale nel

cuore del Mediterraneo



In ciascun luogo, i vescovi hanno
celebrato brevi momenti di pre-
ghiera, letture patristiche e rifles-
sioni liturgiche, guidati da mons.
Giuseppe La Placa, delegato CESi
per la liturgia. La giornata si è con-
clusa con la celebrazione eucari-
stica nella parrocchia di San
Cipriano, presieduta da p. Jawad
Alamat, segretario generale delle
scuole cattoliche tunisine, alla pre-
senza dell’ambasciatore italiano
S.E. Alessandro Prunas e consorte.
Durante l’omelia, p. Jawad ha con-
diviso una toccante testimonianza
sull’impegno educativo delle
scuole cattoliche, sottolineando il
valore della formazione come stru-
mento di pace e sviluppo.

SCUOLA, ACCOGLIENZA 
E TESTIMONIANZA
Il giorno seguente, i vescovi

hanno visitato la scuola cattolica di
Menzel Bourghiba, gestita dalle
suore salesiane. L’accoglienza è
stata festosa, con canti e danze da
parte dei 500 alunni della scuola
primaria, che proprio in quei giorni
avevano ripreso le attività scolasti-
che. È stato un momento di gioia e
condivisione, che ha mostrato il
volto educativo e inclusivo della
Chiesa tunisina. 

Nel pomeriggio, visita alla par-
rocchia di Saint-Augustin e Saint-
Fidèle, retta dai padri Lazzaristi,
dove si venera una copia della Ma-
donna di Trapani, oggetto di devo-
zione anche da parte dei
musulmani. Qui opera una comu-
nità di suore missionarie della Ca-
rità, fuggite dalla Libia, che
assistono anziane italiane e per-
sone fragili. La celebrazione euca-
ristica, presieduta da mons. Pietro
Maria Fragnelli, vescovo di Tra-
pani, ha concluso la giornata, raf-
forzando il senso di comunione tra
le Chiese.

CARITÀ 
E IMPEGNO SOCIALE
Il 18 settembre, dopo la Messa in

cattedrale presieduta da mons. An-
tonino Raspanti, presidente CESi,
i vescovi hanno visitato la sede
della Caritas diocesana. 
Suor Spéciosa Mukagatare ha il-

lustrato l’impegno della Chiesa tu-
nisina nei quartieri più poveri:
assistenza ai migranti, distribu-
zione di beni, laboratori per donne,
corsi informatici, supporto scola-
stico e formazione professionale. 
Particolare attenzione è rivolta ai

bambini lasciati in strada, vulnera-
bili al traffico e allo sfruttamento. 

Due volontarie musulmane
hanno testimoniato il loro impegno
educativo per i bambini delle peri-
ferie, promuovendo il rispetto
dell’ambiente e l’importanza dello
studio. 
Caritas Italiana collabora con

Caritas Tunisia nel progetto “Li-
beri di partire, liberi di restare”, e
diverse diocesi siciliane hanno av-
viato scambi e gemellaggi. Nel
2024, una delegazione tunisina ha
visitato Modica, Ragusa, Caltanis-
setta e Palermo per conoscere le
buone prassi delle Caritas locali.

CULTURA, DIALOGO 
E SOLIDARIETÀ
Prima del rientro, i vescovi

hanno visitato il Museo del Bardo,
custode di importanti testimo-
nianze archeologiche della pre-
senza cristiana nel Nordafrica. È
stato un momento di riflessione
sulla storia condivisa e sulla neces-
sità di costruire ponti di dialogo tra
le culture e le religioni. 
Come segno concreto di solida-

rietà, le diocesi siciliane hanno of-
ferto un contributo economico per
sostenere i progetti della Chiesa di
Tunisi, in particolare quelli legati
all’educazione, alla carità e all’in-
clusione sociale.
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Delta Junction è un paese di
circa 950 abitanti – peral-
tro spalmatissimi su un

vasto territorio – che si trova nel-
l’interno dell’Alaska, sulle rive del
fiume Delta, nel punto di con-
fluenza (junction, appunto) di due
arterie stradali importanti: nel no-
stro caso la Alaska Highway (n. 2)
e la Richardson Highway (n. 4). 
Nella parrocchia di Delta Jun-

ction, dedicata alla Beata Vergine
Addolorata, sono stato mandato a
sostituire il parroco nella seconda
metà di luglio.
Dopo due permanenze nella zona

costiera del Mare di Bering, nei
villaggi dei nativi Yupik insediati
nel bel mezzo della tundra, ho
avuto la possibilità di visitare la
parte interna della diocesi di Fair-
banks (e dell’Alaska), nella diret-
trice in cui si è sviluppata la corsa
all’oro nella seconda metà del

1800. Alla ricchezza di testimo-
nianze della corsa all’oro si è in-
crociata a bellezza mozzafiato
della taiga, la foresta di conifere,
abeti e larici che si sviluppano a
perdita d’occhio, intervallata da
una miriade di laghi di ogni dimen-
sione, di fiumi e di torrenti, come
anche dall’affiorare di paludi e
zone umide che puntualmente ri-
cordano al viaggiatore che si trova
in una zona sub-artica. 
Si tratta della zona con la più alta

concentrazione di alci dell’Alaska
(qualcuno ho avuto la possibilità di
vederlo), ma anche segnata dalla
presenza di orsi, grizzly, lupi e ca-
ribù: nonostante, durante i trek-
king, avessi avuto sempre con me
lo spray anti-orso e il fischietto –
che pare funzioni per mettere in
fuga i grandi animali – non sono
riuscito a vederne neanche uno, se
non impagliato nei Centri di infor-

mazione turistica dei luoghi in cui
mi sono recato.
Percorrendo le due grandi strade

che da Delta Junction si dipartono,
saltavano immediatamente agli
occhi le drammatiche conseguenze
dei cambiamenti climatici, che in
questi luoghi acquisiscono una gra-
vità ancora più pronunciata. Innan-
zitutto l’innalzamento della
temperatura: 29 gradi ho lasciato a
Ragusa e 29 gradi ho trovato in
Alaska: nonostante il clima sia
continentale, si tratta di una tempe-
ratura eccessiva per queste latitu-
dini, che favorisce gli incendi nelle
foreste.
Lungo la strada ho attraversato

basse catene di montagne, scavate
da ghiacciai e adesso rimaste svuo-
tate nella classica forma a U, con
un piccolo nevaio residuo che con-
tinua a rilasciare gli ultimi rivoli di
acqua destinata a disperdersi, es-
sendo scomparsi con i ghiacciai
anche i laghi glaciali che la racco-
glievano alle loro falde.
I pochi ghiacciai che ho visto

sono in stato evidente di regres-
sione: sembravano quasi gridare il
dolore del loro non più lento con-
sumarsi, mentre li inquadravo con
l’obiettivo della macchina fotogra-
fica.
A pochi chilometri da Delta Jun-

ction si trova una importante base
missilistica della difesa aerea ame-
ricana: Fort Greeley. Mentre visi-
tavo la zona dei servizi della base,
ho riflettuto sull’importanza della
pace e sulla necessità che non
possa essere basata semplicemente
sulla deterrenza e sui rapporti di
forza. 

Quando la Messa attraversa 
180 chilometri di foresta
Pane, perdono e taiga: diario di don Paolo La Terra in Alaska
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Don Paolo La terra e la communità di Delta Junction
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Sul versante pastorale, anche
questo viaggio è stata una piace-
vole conferma del fatto che, do-
vunque tu vada nel mondo ed entri
in una chiesa cattolica, ti senti im-
mediatamente a casa: possono
cambiare nomi e volti, ma troverai
sempre chi si occupa della logi-
stica, chi della liturgia, chi di ani-
mare il rosario e chi cura la
contabilità della parrocchia. Un lai-
cato coinvolto e maturo, consape-
vole del suo ruolo, soprattutto a
causa della carenza endemica di
presbiteri. Infatti, in quel posto,
tutto sommato remoto, la presenza
di un presbitero e del suo servizio
sacramentale, che noi qui diamo
per scontato, è considerata una gra-
zia, un dono. Per comprenderlo an-
cora meglio può essere utile
ricordare che la diocesi di Fair-
banks è grande due volte e mezzo
l’Italia e ha 48 parrocchie, servite
da 25 preti; prevalentemente fidei
donum, cioè provenienti dai luoghi
più disparati: dal Botswana alla
Polonia, passando per la Corea del
Sud. I fedeli cattolici in tutta la dio-
cesi sono poco più di undicimila e
questo fa comprendere perché –
sebbene negli Stati Uniti – la dio-
cesi di Fairbanks sia considerata
territorio di missione. Ho preso
atto della grande frammentazione
sul territorio quando ho scoperto
che, la domenica, dopo avere cele-
brato la Messa delle 10.30 a Delta
Junction, avrei dovuto mettermi in
macchina per andare a celebrare

alle 16 la Messa domenicale in un
altro paese, Tok, distante circa 180
chilometri, per poi fare ritorno. In
termini siculi, è come andare a ce-
lebrare la Messa a Messina alle
16.00, dopo averla celebrata a Ra-
gusa alle 10.30. Con la differenza
che, nel caso in cui non fossi an-
dato, la gente di Messina sarebbe
rimasta senza Messa. E così, anche
quest’anno, quando me ne sono an-
dato, ho lasciato le pissidi piene nei
tabernacoli di Delta Junction e
Tok, perché tutti, la domenica, po-
tessero ricevere l’Eucaristia anche
se non ci fosse stata la possibilità
di avere il presbitero per la celebra-
zione della Messa. 
Tutto ciò mi ha fatto riflettere,

ancora una volta, sul grande dono
che è l’Eucaristia e, di conse-
guenza, il sacerdozio; doni della
cui importanza ci accorgiamo :

solo quando vengono a mancare o
c’è il serio rischio che questo suc-
ceda.
In questi giorni artici (o sub-ar-

tici) ho ricevuto in dono tanta bel-
lezza e amicizia, facendo ritorno a
casa con un senso di responsabilità
ulteriormente rinvigorito: da un
lato, infatti , non può essere dato
per scontato il fatto che noi presbi-
teri siamo chiamati primariamente
a dispensare il Pane e il Perdono;
dall’altro, correlativamente, il no-
stro servizio e la nostra missione
non possono prescindere dalla pre-
senza di comunità cristiane vive,
animate dalla presenza di laiche e
laici adulti e formati, perché il
Vangelo possa essere annunciato
fino agli estremi confini della terra
(o “Ultima frontiera”, in questo
caso, come gli americani defini-
scono l’Alaska).

Don Paolo La terra e la communità di Tok



Domenica 7 settembre, in
una piazza San Pietro gre-
mita di gente, Carlo Acutis

e Piergiorgio Frassati sono stati
proclamati santi alla presenza di
oltre 80mila fedeli da tutto il
mondo. Tra loro anche il Presi-
dente della Repubblica Sergio
Mattarella, vescovi, sacerdoti, reli-
giosi, ma soprattutto tantissimi gio-
vani dei movimenti e dei circoli
dell’Azione Cattolica, che hanno
voluto rendere omaggio a due fi-
gure diventate modello di vita cri-
stiana.

Pier Giorgio Frassati, giovane to-
rinese morto a 24 anni nel 1925,
visse con intensità la sua adesione
all’Azione Cattolica, alla FUCI e
al Terz’Ordine domenicano. Papa
Wojtyła, che ne aveva celebrato la
beatificazione il 20 maggio 1990,
l’aveva definito «l’uomo delle otto
beatitudini»; papa Leone ha ricor-
dato la generosità del giovane, che
girava per le strade di Torino con
aiuti per i poveri.

Carlo Acutis, morto a 15 anni nel
2006 a causa di una leucemia
acuta, è il primo santo “millen-
nial”. Sin da subito ebbe un rap-
porto molto particolare con
l’eucarestia, definendola “la mia
autostrada per il cielo”; in seguito
si avvicinò alla figura di San Fran-
cesco d’Assisi, da cui prese esem-
pio con gesti di concreta
solidarietà.

Ricordare Carlo Acutis e Pier
Giorgio Frassati oggi significa
esaltare la dimensione comunitaria

della fede: per Pier Giorgio nelle
associazioni cattoliche e nell’impe-
gno politico; per Carlo fu internet
il luogo in cui parlare di fede, tanto
da essere definito “il patrono del
web”. 
La canonizzazione dei due gio-

vani beati, prima del pontificato di
papa Leone XIV e del Giubileo, è
anche un messaggio per tutti i gio-
vani che, come ha ricordato papa
Leone nell’omelia, si trovano da-
vanti al bivio tra l’attaccamento ai
beni e alle idee e l’ascolto della Pa-
rola di Dio. Nelle vite dei due gio-
vani santi si rispecchiano due
modalità diverse ma complemen-
tari di testimonianza: da una parte
la dimensione comunitaria e asso-
ciativa, vissuta da Frassati con im-
pegno civile e politico, dall’altra la
dimensione digitale e missionaria
incarnata da Acutis. Due percorsi
che convergono nell’unico annun-
cio: la gioia del Vangelo vissuta
nella concretezza quotidiana. Le
vite di Carlo e Pier Giorgio sono

un’esortazione alla fede nei piccoli
gesti concreti e nella carità che
papa Francesco definiva “la santità
della porta accanto”. 
Papa Leone ha esortato i giovani

ad aderire fino in fondo al progetto
che Gesù ha in serbo per loro, fa-
cendosi forti dell’intelligenza che
viene dallo Spirito e seguendo la
direzione indicata da Dio. Da qui
l’esortazione finale del Papa «i
santi Pier Giorgio Frassati e Carlo
Acutis sono un invito rivolto a tutti
noi, soprattutto ai giovani, a non
sciupare la vita, ma a orientarla
verso l’alto e a farne un capola-
voro. Ci incoraggiano con le loro
parole: “Non io, ma Dio”, diceva
Carlo. E Pier Giorgio: “Se avrai
Dio per centro di ogni tua azione,
allora arriverai fino alla fine”. Que-
sta è la formula semplice, ma vin-
cente, della loro santità. Ed è pure
la testimonianza che siamo chia-
mati a seguire, per gustare la vita
fino in fondo e andare incontro al
Signore nella festa del Cielo».

Acutis e Frassati Santi
«Un invito a non sciupare la vita, 

ma a orientarla verso l’alto e a farne un capolavoro»
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di Mariaelena Nicita
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In questi giorni si è concluso il
nostro anno di Servizio Civile,
durante il quale abbiamo pre-

stato servizio per l’Ufficio Comu-
nicazioni Sociali della Diocesi di
Ragusa - Alessandro nella sede di
Radio Kàris, Mariaelena nella re-
dazione di Insieme - così ci tro-
viamo a chiederci cosa sia stato per
noi quest’anno.All’inizio del servi-
zio entrambi non avevamo alcuna
preparazione nell’ambito dei
media e ci chiedevamo con curio-
sità quali compiti avremmo svolto.
Sin da subito abbiamo trovato nelle
redazioni dei luoghi accoglienti, in
cui i nostri Olp ci hanno fatto sen-
tire a nostro agio e riservato fidu-
cia. Abbiamo avuto la possibilità di
conoscere la bellezza di un am-
biente di lavoro nel quale possiamo
incontrare gli altri e vederli real-
mente come persone. Grazie a que-
sta atmosfera, abbiamo potuto
esprimere le nostre inclinazioni,
mettere a frutto le nostre capacità e
contribuire concretamente al la-
voro quotidiano degli uffici, parte-
cipando con entusiasmo alle tante
iniziative che si sono susseguite
nel corso dell’anno.Alessandro ri-
corda con piacere che non ci è vo-
luto tanto perché, alla radio,
iniziasse a dire spontaneamente:
«noi». Un noi che per chi viene da
un periodo di solitudine e di man-
canza di scopo, era qualcosa di in-
solito e, allo stesso tempo,
perfettamente naturale. 

Per Mariaelena il servizio alla re-
dazione di Insieme è stato l’occa-
sione per imparare a mettersi in
gioco senza timore di sbagliare e
ad avere consapevolezza delle pro-
prie capacità, grazie alle persone
che l’hanno guidata durante questo
percorso. Un altro pilastro fonda-
mentale del Servizio Civile è stata
la formazione, sia generale che
specifica. Un percorso che ci ha ac-
compagnati lungo tutto l’anno, ar-
ricchendoci di conoscenze, stimoli
e consapevolezze. Abbiamo avuto
l’opportunità di incontrare profes-
sionisti del mondo della cultura,
operatori del sociale, responsabili
di enti e associazioni che si occu-
pano di valorizzazione del territo-
rio e del patrimonio culturale. Ogni
incontro è stato una finestra aperta
su nuove prospettive, un invito a

guardare il mondo con occhi di-
versi.Sono tante le emozioni pro-
vate durante quest’anno: l’ansia
delle selezioni, la sorpresa dei
primi giorni, il senso di continua
scoperta che ci ha accompagnati
fino all’ultimo giorno, l’affetto, il
senso di comunità. Non manca
certo la malinconia in questi ultimi
giorni; il viaggio è giunto al ter-
mine, ma ci ritroviamo persone di-
verse da quelle che eravamo
all’inizio. Abbiamo imparato a
metterci alla prova senza timore di
sbagliare, abbiamo trovato in noi
nuove risorse per affrontare i mo-
menti critici, abbiamo scoperto ca-
pacità che mai avremmo creduto di
possedere. Così anche se le do-
mande sul domani rimangono, cer-
care delle risposte sembra meno
spaventoso.

Tra microfoni e pagine: 
il Servizio che ci ha formato

di Mariaelena Nicita e Alessandro Modica

L’esperienza 
dei ragazzi in servizio
civile presso l’Ufficio
Comunicazioni Sociali

della Diocesi



«Nella difficile fase in
cui siamo immersi è
indubbio che nel

Paese si stia allargando la forbice
delle disuguaglianze e dei divari,
mentre le differenze non riescono
a diventare risorse, tanto da la-
sciare le società locali — e in par-
ticolare i piccoli centri periferici —
alle prese con nuove solitudini e
dolorosi abbandoni». Non è un
tratto del programma del Governo
né il manifesto programmatico di
un’aggregazione politica; è un do-
cumento dei Vescovi italiani, una
lettera aperta al governo ed al Par-
lamento che, benché riferito alle
aree interne dell’Italia, invita a non
rassegnarsi allo spopolamento dei
piccoli centri, ma a valorizzarne le
potenzialità con politiche corag-
giose e durature.

Insieme, da qualche numero, ha
inteso dare voce ai protagonisti
amministrativi, sociali ed ecclesiali
dei piccoli centri della Diocesi, per
un dialogo costruttivo che costrui-
sca speranza e coesione, in questo
numero di settembre abbiamo in-
tervistato Mario Molè.

Mario Molè, voi fate industria in
un piccolo paese di una piccola
provincia. Un vantaggio o uno
svantaggio?
Fare impresa in un piccolo paese

rappresenta una sfida affascinante
quanto complessa. Nonostante vi
siano vantaggi distintivi, come il
senso di comunità e la possibilità
di creare relazioni personali con i
clienti, le difficoltà spesso supe-
rano i benefici, rendendo il per-
corso imprenditoriale arduo e ricco
di ostacoli. Siamo nel sud-est della
Sicilia, famoso per le bellezze tu-
ristiche ed il barocco, ma non certo
per gli insediamenti industriali.
Uno dei principali problemi è rap-
presentato dalla ridotta dimensione
del mercato del lavoro. 
In un piccolo paese, il numero di

potenziali collaboratori è limitato,
il che influisce direttamente sul-
l’organizzazione e sul cambio ge-
nerazionale dei lavoratori. I cambi
generazionali in aziende storiche
come la nostra è un problema non
solo della dirigenza ma anche delle
competenze interne. 
Le Skill che è il vero vantaggio

competitivo delle PMI oggi sono
danneggiate dalla mancanza di ri-
sorse umane disponibili e capaci di
lavorare con le nuove attrezzature
e con le vecchie.

Oltre alla forza lavoro, l’ubica-
zione periferica quale difficoltà
comporta?
Un'altra sfida significativa è la

carenza d'infrastrutture adeguate.
L’industria, l’imprenditoria, senza
strade ed autostrade, porti ed aero-
porti non riesce ad allargare i mer-
cati ed a vincere la concorrenza
anche se sei un’impresa di eccel-
lenza. La periferia è, inoltre, ca-
rente di risorse specializzate: i
piccoli paesi spesso mancano di
accesso a fornitori locali, reti logi-
stiche efficienti o manodopera qua-
lificata. Gli uffici tecnici dei
piccoli comuni non riescono a ri-
spondere alle esigenze delle
aziende in termini di urbanistica
servizi alle zone industriali.

Hai parlato di imprese di eccel-
lenza: in un piccolo contesto
spesso si formano distretti e reti di
impresa che divengono punto di ri-
ferimento e uniscono la tradizione
produttiva e l’applicazione di me-
todiche innovative.
Questo è facile in contesti vocati

all’industrializzazione ovvero og-
getto di specifiche politiche indu-
striali. Anche in Sicilia sono nati
poli e distretti industriali di riferi-
mento quali, ad esempio, il polo
tecnologico di Catania o il distretto
blutec di Termini Imerese, senza
trascurare l’antico polo chimico tra
Gela e Priolo: ma penso di dire che
essi nascono in grosse aree. In pic-
coli centri ciò non è impossibile
e la provincia di Ragusa vanta
diversi esempi ma si tratta di un’in-
dustrializzazione di attività artigia-
nali o agricole di eccellenza.

Le difficoltà di fare impresa in un
piccolo paese come Chiaramonte
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a cura di Emanuele Occhipinti

Intervista a 
Mario Molè, marketing

manager presso
l’azienda di famiglia,

Fratelli Molè 
di Chiaramonte Gulfi
con ruoli dirigenziali
presso Confindustria
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Paradossalmente però, in un conte-
sto ristretto, la concorrenza può
rappresentare un problema aggiun-
tivo. In un’ottica di sviluppo, le at-
tività già consolidate tendono a
monopolizzare il mercato, la-
sciando poco spazio per le nuove
imprese. Inoltre, la fidelizzazione
dei clienti a realtà già esistenti
rende difficile per i nuovi arrivati
affermarsi. Il Modello Ragusa che
grazie all’isolamento ha prodotto
una classe manageriale valida e di-
gnitosa che mi rende orgoglioso
quando frequento determinati am-
bienti industriali sia a Palermo che
a Roma. Oggi Ragusa non sta sof-
frendo il problema di Gela o di Te-
mini Imerese per l’allontanamento
delle grandi multinazionali. Le
aziende presenti sul territorio ibleo,
alcune sono state figlie delle esi-
genze delle multinazionali pre-
senti, ma altre come anche la
nostra si sono inserite nella grande
filiera della fascia trasformata e
hanno creato sul territorio delle ec-
cellenza che esportano in tutta la
Sicilia e nel mondo; parlo, ad
esempio, del distretto dei film pla-
stici dei teli per le serre che co-
prono l’intera filiera circolare o del
trattamento delle acque per l’irri-
gazione.

Capire il declino per progettare
la rinascita: solo ombre? Niente
luci?
No, tutt’altro. Nonostante le dif-

ficoltà, fare impresa in un piccolo
paese può diventare un’opportunità
per chi sa innovare. Puntare su pro-
dotti o servizi di nicchia, sfruttare
le nuove tecnologie e creare un
brand fortemente radicato nel ter-
ritorio possono essere strategie
vincenti. Tuttavia, anche l'innova-
zione richiede investimenti signifi-
cativi e una visione a lungo
termine, che non sempre sono alla
portata dei piccoli imprenditori.
Avviare e gestire un'impresa in un
piccolo paese è un equilibrio deli-
cato tra sfide e opportunità. Ri-
chiede perseveranza, creatività e
un forte spirito comunitario. Seb-
bene i rischi siano elevati, il suc-
cesso può portare non solo
guadagni economici ma anche un
impatto positivo sulla comunità lo-
cale, contribuendo alla sua vitalità
e al suo sviluppo. Inutile sottoli-
neare, e lo faccio con forza da
uomo impegnato nell’associazioni-
smo imprenditoriale e sociale, che,
per rendere il contesto più favore-
vole, è essenziale un maggiore sup-
porto da parte delle istituzioni,
attraverso incentivi economici,

semplificazioni burocratiche e in-
vestimenti nelle infrastrutture lo-
cali. E’ urgente un upgrade della
politica e dell’amministrazione lo-
cale: si favoriscano esperienze di
rigenerazione coerenti con le origi-
nalità locali e in grado di rilanciare
l’identità rispetto alla frammenta-
zione, esperienze che gli operatori
economici stanno tentando di fare
a Chiaramonte, per esempio, nel
campo della valorizzazione dei
prodotti enogastronomici, olio in
primo luogo. S’incoraggi il con-
troesodo con incentivi economici e
riduzione delle imposte, soluzioni
di smart working e co-working, in-
novazione agricola, turismo soste-
nibile, valorizzazione e recupero
dei borghi ed, in generale, dei beni
culturali e paesaggistici; si contra-
sti la marginalità con piani speci-
fici; si incrementino le tecnologie
e i servizi di comunità. 
Un piccolo borgo come Chiara-

monte può scoprire una vocazione
industriale accanto a quella agri-
cola, rimanendo un luogo di atti-
vità e di incontro, uno spazio di
vita, senza rinunciare alla sua tra-
dizione o abbandonare il suo patri-
monio territoriale, di cui i beni
culturali e il paesaggio costitui-
scono ingredienti rilevanti.

Foto di Giovanni Dierna



Ancora un’altra estate tra-
scorsa a respirare i fumi
tossici delle fumarole.

L’accresciuta sensibilità da parte
della comunità, anche grazie al lo-
devole contributo di associazioni
ambientaliste, come “Terre pulite”,
non è però sufficiente a contrastare
il fenomeno. Né la repressione può
essere l’unica risposta da parte
delle istituzioni di fronte ad uno
scempio che, tra l’altro, sembra
avere diverse regie, se dovesse es-
sere accertato che nel territorio agi-
scono pure le ecomafie. Servono
quindi anche altre strategie e inda-
gini che aiutino a capire se le fu-
marole siano diventate anche un
alibi per liberarsi di altri tipi di ri-
fiuti ancora più pericolosi e magari
trasportati da altre regioni. Ad ana-
lizzare le dinamiche che portano a
questi roghi ci hanno provato negli
ultimi due anni gli studenti di una

classe dell’istituto superiore “E.
Fermi” di Vittoria, attraverso un
concorso su tematiche ambientali
promosso dalla Camera dei Sena-
tori. Al di là dell’enorme mole di
lavoro portato avanti, i punti di cri-
ticità che sono emersi sono soprat-
tutto legati ai costi di smaltimento
per dividere gli scarti vegetali dai
filamenti e ganci in plastica e dalla
mancanza di discariche speciali per
il conferimento della plastica nera.
Non a caso tra le possibili solu-
zioni individuate dagli studenti c’è
soprattutto il riconoscimento di eco
incentivi per l’acquisto di ganci e
fili biodegradabili, i cui costi sono
particolarmente alti, oltre, ovvia-
mente, alla realizzazione di disca-
riche dove conferire la plastica
nera che nessuno è disposto a riti-
rare. L’attivazione del centro di
raccolta di contrada Perciata che
sarebbe dovuta essere una prima ri-
sposta, non ha finora sortito i risul-
tati sperati perché sono pochi gli
imprenditori agricoli che, grazie al-
l’utilizzo di questo materiale bio-
degradabile, vi possono conferire.
Per il resto tutto rimane uguale. Ed
è proprio perché il fenomeno è

troppo esteso e riguarda anche altri
territori, che serve sinergia e l’in-
tervento delle istituzioni. Da de-
cenni i governi nazionale e
regionali riconoscono aiuti econo-
mici al settore industriale, non si
comprende quindi il perché non
estendere i benefici anche all’agri-
coltura che, almeno nel Sud, rap-
presenta ancora la prima economia
ed è quindi fonte di guadagno e so-
stentamento per centinaia di miglia
di famiglie. Per carità, ci sono tante
altre forme di aiuto che vengono ri-
conosciute anche in agricoltura ma,
oltre al fatto che ad avvantaggiar-
sene sono in pochi, perché non de-
stinare dei fondi specifici per
l’acquisto di materiali ecososteni-
bili così da eliminare ogni forma di
alibi ai produttori e nel contempo
quello che oggi è uno scarto non
farlo diventare una risorsa ricicla-
bile per altri scopi. Stesso discorso
vale per la plastica nera. Se nes-
suno la prende e non si provvede a
realizzare opposite discariche,
come fa il produttore a liberarsene.
Pretendere quindi il rispetto delle
regole e delle leggi è giusto, ma bi-
sogna anche mettere il produttore
nelle condizioni di uscire dall’ille-
galità. La sola repressione non fun-
ziona perché il medio-piccolo
imprenditore, già schiacciato da lo-
giche di mercato sfavorevoli che
ne mettono a rischio la stessa so-
pravvivenza, non può farcela senza
l’aiuto dello Stato. Invece sul me-
nefreghismo di abbandonare e bru-
ciare anche contenitori di
polistirolo, bidoni per i fitofarmaci
e altri materiali speciali, non ci
sono scusanti: se non ti adegui
scattano sanzioni.

Un’estate tossica: 
quando l’ambiente brucia
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di Maria Teresa Gallo

Mentre le istituzioni
arrancano, studenti e

associazioni 
propongono soluzioni
concrete per fermare 

le fumarole
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In principio fu Alviero Martini; era il gennaio del
2024 e destò impressione che un tribunale com-
missariasse una società di un marchio tanto cono-

sciuto con la motivazione della mancata vigilanza sui
contratti di fornitura: in estrema sintesi la produzione
di articoli da parte di società terze appaltatrici o subap-
paltatrici sarebbe avvenuta senza alcun rispetto delle
norme sul lavoro, sia in termini di sicurezza che di ri-
spetto dei contratti, in sintesi con sfruttamento. 
Ovviamente la casa di moda non rientrava tra gli in-

dagati, ma ha subito la misura perché non avrebbe con-
trollato la reale capacità imprenditoriale delle società
appaltartici ne effettuato ispezioni per effettuare tali
verifiche, ovviamente dopo la normalizzazione del
processo il commissariamento è stato revocato.
Dopo questa vicenda è stato un susseguirsi di prov-

vedimenti simili nel mondo delle grandi firme: Armani
Operations, Manifactures Diors, Valentino Bags Lab
e pochi giorni fa Loro Piana marchio di proprietà della
Louis Vuitton. 
Lasciamo perdere le considerazioni di ordine giudi-

ziario, la magistratura farà il suo lavoro, ma dal punto
di vista economico e sociale è lecito chiedersi se sia
un problema di sistema?
Sempre lo stesso schema! Articoli prodotti da operai

sfruttati, spesso cinesi, a costi irrisori e venduti come
articoli di lusso con i margini che si possono immagi-
nare.
Le indagini sulla prima società sono partite nel 2023,

il primo provvedimento dei magistrati sulla prima casa
di moda è del gennaio 2024, possibile che dopo un
anno e mezzo le altre aziende del settore non abbiano
sentito il bisogno di correre ai ripari? 
Attività finalizzata “all’abbattimento dei costi e alla

massimizzazione dei profitti” questo è il must cui at-
tenersi schermato da catene di contratti che permettono
una volta scoperti con le mani nel sacco (ovviamente
senza responsabilità alcuna dal punto di vista penale!)

di potersi giustificare con l’ignoranza di cosa acca-
desse a valle del sistema produttivo. 
La domanda sorge spontanea: l’esternalizzazione di

un servizio aziendale ha un senso se riguarda un set-
tore della produzione non specifico dell’azienda (ad
es. per una banca il servizio di guardiania o di trasporto
valori), o un momento marginale della catena produt-
tiva (es. per un’azienda tessile l’attaccatura dei bot-
toni), ma quando riguarda l’attività specifica
dell’impresa come si giustifica?
Se produco abbigliamento e ampie quote di prodotto

le faccio produrre all’esterno, che impresa divento? Di
commercializzazione? Se ho un incremento di richie-
sta dei miei prodotti perché non amplio la mia capacità
produttiva con altre assunzioni e con nuovi macchi-
nari? Si badi bene che parliamo di un settore dove i
margini sono amplissimi e solo in parte dovuti al costo
di produzione.
Anche a costo di sembrare bacchettone voglio porre

il problema: esiste un’etica dell’impresa?
Si badi bene, non parlo delle piccole imprese (e sono

tantissime) che nel periodo del covid hanno patito in-
sieme ai dipendenti condividendone la sofferenza, ma
di quelle che producono utili stellari grazie al marchio
e poi …
Altra piccola considerazione finale: ma chi compra

borse o capi di abbigliamento a migliaia di euro e sco-
pre che sono prodotti da operai cinesi sfruttati esatta-
mente come quelli venduti all’angolo della strada
dall’ambulante, cosa ne pensano? Vanità delle vanità,
tutto è vanità! 

Etica d’impresa cercasi
Il paradosso delle grandi firme

di Vito Piruzza

Che tipo di impresa è 
quella che delega 

la propria attività principale 
a terzi, senza controlli, 
pur potendo investire 

in capacità produttiva interna?



Un gesto di riconoscenza verso i sacerdoti che
ogni giorno si prendono cura delle nostre co-

munità. È questo l’invito che la Chiesa italiana ri-
volge ai fedeli in occasione della XXXVII Giornata
nazionale di sensibilizzazione per il sostentamento
del clero, domenica 21 settembre 2025.
I sacerdoti, oggi più che mai, rappresentano una

risorsa fondamentale. Sono annunciatori del Van-
gelo nella concretezza della vita quotidiana, arti-
giani di relazioni autentiche, punti di riferimento per
famiglie in difficoltà, anziani soli, giovani disorien-
tati o in cerca di lavoro. Con discrezione e tenacia,
offrono tempo, energie e ascolto costruendo reti di
solidarietà e accompagnando percorsi di fede e ri-
nascita.
“La Giornata Nazionale - spiega il responsabile

del Servizio Promozione per il Sostegno Economico
alla Chiesa cattolica, Massimo Monzio Compa-
gnoni – richiama l’attenzione sull’importanza della
missione dei sacerdoti, sulla bellezza del loro servi-
zio e sulla corresponsabilità richiesta alla comunità
cattolica. Sostenerli non è solo un atto economico,
ma un segno concreto di appartenenza e partecipa-
zione ecclesiale”.
Spesso si crede, erroneamente, che l’obolo dome-

nicale sia sufficiente a garantire il sostentamento del
clero. Ma in molte realtà, queste risorse non coprono
il necessario. “Fa riflettere il fatto che oggi le offerte
deducibili a favore dell’Istituto Centrale per il So-
stentamento del Clero (ICSC) – aggiunge Monzio
Compagnoni - coprono meno del 2% del fabbisogno
annuale complessivo. Dietro ogni sacerdote c’è una
vita interamente dedicata agli altri. E ogni offerta,
anche la più piccola, è un modo per dire ‘grazie’ e
sostenere concretamente i nostri preti, permettendo
loro di continuare ad essere presenza operosa nelle
parrocchie”.
Le offerte deducibili, istituite con la revisione del

Concordato, oltre quarant’anni fa, rimangono an-
cora oggi uno strumento poco conosciuto e sottou-
tilizzato. Attraverso il sito www.unitineldono.it, è
possibile effettuare una donazione in modo sicuro e
semplice. Chi lo desidera, può anche iscriversi alla
newsletter mensile per ricevere aggiornamenti e
scoprire storie vere di sacerdoti e comunità che, da
nord a sud del Paese, rendono visibile il volto della
Chiesa che ama, accoglie e accompagna.
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Sostenere i sacerdoti significa 
custodire il cuore delle nostre comunità

Modalità per fare un’Offerta 
1 - Conto corrente postale
Si può utilizzare il c/c postale n. 57803009 inte-
stato all’Istituto Centrale Sostentamento Clero -
Via Aurelia, 796 - 00165 Roma, con causale
“Erogazioni liberali art. 46 L.222/85”;
2 - Carta di credito
Grazie alla collaborazione con Nexi, i titolari di
carte di credito Mastercard e Visa possono in-
viare l’Offerta, in modo semplice e sicuro, chia-
mando il numero verde 800 825000 
oppure collegandosi al sito Internet www.uniti-
neldono.it/dona-ora/
3 - Paypal 
Si può donare tramite paypal in modo veloce e
sicuro selezionando questa opzione sul sito
www.unitineldono.it/dona-ora/ al momento della
donazione. 
4 - Bonifico
Si può donare con un bonifico sull’iban IT 33 A
03069 03206 100000011384 a favore dell’Istituto
Centrale Sostentamento Clero specificando nella
causale “Erogazioni liberali art. 46 L.222/85” ai
fini della deducibilità.  L’elenco delle altre ban-
che disponibili a ricevere un ordine di bonifico è
consultabile su www.unitineldono.it/sostienici/.
5 - Istituti Diocesani Sostentamento Clero 
Si può anche effettuare il versamento diretta-
mente presso gli Istituti Diocesani Sostentamento
Clero (elenco Istituti Diocesani Sostentamento
Clero www.icsc.it/sistema/istituti/).

L’offerta è deducibile e il contributo è libero.
Per chi vuole queste Offerte sono deducibili dal
proprio reddito complessivo, ai fini del calcolo
dell’Irpef e delle relative addizionali, fino ad un
massimo di 1032,91 euro annui. L’Offerta versata
entro il 31 dicembre di ciascun anno può essere
quindi indicata tra gli oneri deducibili nella di-
chiarazione dei redditi da presentare l’anno se-
guente. Conservare la ricevuta del versamento.






